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•• • Iniziative a Roma, Torino, Padova, Genova, Massa 
adroni e sindacatl- .-
ono soddisfatti Carovita: grande successo 
el contratto~ . dei "mercatini rossi" 
GLI OPERAI? 

peggiorata l''intesa dei giòrni 
orsi? Sembra infatti che gli aumen­
siano legati a'lIa presenza (fino ad 

1977) anche per le ma1attie su-
ori ai 7 giorni. 

ROMA, 17 - Nelle pri­
ore di stamattina i 

"nT)re'~entanti del'l'ASSchi. 
e i sindacalisti del­

Fulc hanno sottoscrit­
l'accordo che riguar-

350 m~la chimici dipen­
dalle aziende pri-

notizie che si ri-
dai comunicati 

anzi sembra che 
lIIIerSlT10 il limi te della « ca­

di 7 giorni, cioè 
/ 

Continua 
non sarà in 
edicola martedì 
20 per 
permettere agli 
operai della 
tipografia 
Art.Press 
di fruire della 
festività 

della clausola per cui era· 
no escluse dagli aumenti 
giornalieri le assenze per 
malattia della durata in­
feriore a 7 giorni, sia sta­
ta nelle ultime ore riman­
giata dal sindacato che, in 
cambio di una svendita a 
tempo di record e di un 
accorciamento dei tempi 
entro i quali viene esclusa 
la carenza, avrebbe con· 
cesso che siano legate alla 
presenza tutte le assenze 
per malattia, agitando co­
me una vittoria il fatto 
che le assenze per infortu· 
nio siano invece normal­
mente retribuite! 

In ogni caso la gravità 
di questo accordo è in 
realtà pari solo alla spu­
doratezza con cui i sih­
dacalisti hanno definito co­
me successo e « una rispo­
sta vincente al t"entativo 
del padronato e del gover­
no di sbarrare la strada ad 
avanzamenti contrattuali» 
come ha dichiarato il sin­
dacalista Trespidi della 
FILCEA-CGIL. Dal canto 
suo Sciavi del PDUP, an­
ch'egli sindacalista della 
Fr.LCEA ha affermato che 
« le ultime trattative han­
no consen ti to di eliminare 
la formulazione sulla ma­
lattia che introduceva un 
odioso meccanismo puniti· 
va contro le malattie bre- . 
vi con il pretesto della lot­
la contro l'assenteismo» il 
che tenderebbe ad esclu­
dere, a rigar di logica, 
che si sia arrivati addirit­
tura ad un netto peggiora­
mento delle prime ipote­
si . 

Quanto ai commenti pa­
dronali il presidente delÌ' 
Asschimici Bracco ha ma­
nifestato la sua soddisfa­
zione ,per l'accordo soste­
nendo che esso ha un gran­
de rilievo politico perché 
« avvia a conclusione la 
stagione contrattuale an­
che per le altre categorie 
dell'industria manifatturie­
ra». Dalla prossima setti­
mana in ogni caso la paro­
la passa direttamente adJe 
assemblee nelle fabbriche 
chimiche 

In cinque quartieri di Roma venduti i carciofi a prezzo dimezzato: i prole­
tari chiedono di continuare e di estendere !'iniziativa . A Padova si organiz­
za iii boicottaggio dei supermercati . A Massa una macelleria diventa pun· 
to di rifer,imento pol'itico - Altri merèati nel centro storico di Genova e alla 
Falchera di Torino 

ROMA, 17 - Oggi a Ro­
ma i compagni di Lotta 
Continua hanno organizza­
to 5 «mercatini rossi", a 
S. Basilio, Tufello, Maglia­
na, Torpignattara, e Valle 
Aurelia, per la vendita a 
prezzo politico (125 lire 
l'uno) dei carciofi roma­
neschi, carciòfi che sul 
mercato costano 250 lire. 

solo i prezzi dei carciofi. 
Al Tufello, dove il merca· 
tino è stato organizzato in­
sieme ai compagni di AO, 
c'è stata una grossa di­
scussione fra i piccoli det­
taglianti e bancarellari, 
che per la prossima volta 
si vogliono organizzare di­
rettamente con i piccoli 
produttori, per- saltare a 
pié pari l'intermediazione 
che manda i prezzi alle 
stelle. A Valle Aurelia, do­
ve si è fatta anche una 
grossa diffusione militan-

La risposta dei proleta­
ri è stata entusiasmante: 
la merce è andata via in 
un batter d'occhio e la 
gente ci chiedeva in con­
tinuazione perché non a­
vevamo portato più roba e 
al tri generi. Con calma si 
cercava di rispondere che 
c'erano delle difficoltà or­
ganizzative da superare, 
ma la richiesta era pres­
sante: moltissimi proleta­
ri erano disposti ad aiu­
tarci nell'organizzazione 
dei mercatini, altri si im­
pegnavano nella vendita. A 
S. Basilio e a Torpignatta­
ra !'incidenza del mercati­
no ha fatto ribassare su­
bito i prezzi nel VICInO 
mercato comunale, e non 

. te deI giornale, si sono for­
mati molti capannelli di 
discussione. L'attesa per i 
prossimi mercatini è gran­
de: l'impegno è ad allarga­
re a tutte le zone di Roma, 
a mobili tarsi per generaliz­
zare la pratica dei merca­
tini con tutti i generi ali· 
mentari di prima necessi­
tà a prezzi politici. 

Roma, 17 aprile: Il mercati no rosso a Valle Aurelia 

A Padova, questa matti­
na, vigilia di Pasqua, il 
comitato popolare «Arcel­
la» ha organizzato davan­
ti al PAM un mercatino, 
invitando la gente a boi-

cottare il supermercato. 
Dopo il corteo del 25 
marzo che si era retato al. 
ja prefettura a chiedere i 
prezzi politici dei generi 
di prima necessità, le don- ' 
ne, i giovani, i pensionati, 
hanno continuato a orga-

nizzarsi neL quartiere- e 
questa mattina, senza im­
paurirsi di fronte alla pre­
senza dei Carabinieri, han­
no venduto frutta, verdu­
ra, carne, formaggio, a 
metà prezzo. E' stata una 

(Continua a pago 6) 

Rilancio del movimento 
per la casa a Milano 

Nuovamente occupati gli appartamenti 
corteo respinge 'l'intervento poliziesco 

La questione della casa a Milano continua ad avere 
una importanza centrale nella situazione politica mi­
lanese. Gli impegni presi dalla giunta si sono dimo­
strati finora di corto respiro, rimedi transitori che 
non sono stati in grado di rispondere in modo 
soddisfacente non solo alle immediate esigenze dei 
senza casa, ma anche e soprattutto ai nodi politici 
che il movimento delle occupazioni ha posto con 
forza in tutti i mesi del governo delle sinistre nella 

città. Un intervento disorganico, spesso viziato da 
toni opportunisticamente demagogici e ultimamente 
smaccatamente elettorali: mai il riconoscimento della 
forza politica, dell'organizzazione autonoma di un in­
tero settore del proletariato milanese, mai la com­
prensione del ruolo che migliaia e migliaia di prole­
tari organizzati giocano nello scontro con la reazione 
(prefettura, polizia e padroni) e di riflesso nel rap­
porto con la giunta di sinistra. 

di specu'lazione in via Romilli: il 

pI 

~r.rl6kCAGUA'RI: DOPO UN CORTEO DI 
~arli'2.000 DONN'E 
JOle 

Ci è stato rimproverato di avere forzato unilate­
ralmente il confronto tra il movimento degli occupati 
e la giunta, indicandola pregiudizialmente come una 
controparte. La risposta è nei fatti. Sempre maggio-

re chiarezza si sta facendo strada in tutti i settori del 
movimento, sulla scelta compiuta dal PCI, e quindi 
dalla giunta nel suo insieme, di chiudere gli sbocchi 
politici allo sviluppo del movimento di massa, ne­
gandosi a un confronto sempre più urgente sulle pro­
spettive generali della lotta per la casa. Un atteggia­
mento che ha precise analogie con le scelte comp'Ìute 
sulla questione dell'ordine pubblico, che non possono 
quindi essere considerate a parte, come una eccezio­
ne, un intoppo della politica riformi sta. Cresce invece 
nel movimento una prospettiva sempre più chiara di 
unità interna e di crescita del rapporto con l'intero 
proletariato milanese, in primo luogo con la classe 
operaia, attraverso una estesa rete di organizzazione 
sul territorio. Una verifica importante, questa, per 
respingere il tentativo di liquidare un intero patri­
monio di lotta, che ha viste impegnate le forze della 
sinistra rivoluzionaria nel confronto con la giunta 
rossa, attraverso il giudizio sommario e discriminato­
rio sulla linea di Lotta Continua. Ancora una volta 
saranno gli sviluppi della lotta a fare gil!stizia delle 
care divisioni all'interno del movimento proletario. 
care all''Ìnterno del movimento proletario. 

"TONINO SI È RIBELLATO 
SEMPRE. MA NOIN ERA 
PiÙ SOLO UN RIBELLE. 

ERA DIVENTATO UN 
DIRIGENTE COMUNISTA" 
Alla festa popolare della Falchera, il segretario di Lotta Gontinu'a, Adriano 
Sofri, ha ricordato il compagno Tonino Micciché. Riportiamo stralci del 
suo comizio. 

Quando, poco tempo fa, sono venu­
to alla Falchera, sono rimasto ancora 
colpito di come la gente ancora con­
tinua a parlare di Tonino, di come vie­
ne naturale a tutti immaginarsi in ogni 
circostanza che cosa avrebbe pensa­
to Tonino, che cosa avrebbe fatto To­
nino. Il compagno Tonino Micciché ha 
vissuto bene la sua vita, se è rima­
sto questo ricordo di affetto, di sti­
ma, di riconoscenza in tante perso­
ne. Tonino sarebbe stato fiero di que­
sto. Quando è stato ammazzato a 
molti è venuto spontaneo dire: "Era 
il migliore di tutti noi »_ Probabilmen­
te non è giusto dire così, perché i 
rivoluzionari figli del popolo sono for­
ti perché ci sono tanti come Tonino; 
e poi perché ai rivoluzionari importa 
poco dire che uno è migliore di un 
altro. Ma se veniva spontaneo a tan­
ta gente parlare così di Yonino, non 
era solo per la commozione della sua 
morte, c'è una ragione più vera. In 
questa società, gli uomini sono co­
stretti ad essere capaci del massimo 
di odio e di disprezzo e del massimo 
di amore e di solidarietà nello stesso 
tempo. In questa società, così feroce­
mente ingiusta, si può amare la gen­
te che sta male, che fatica, che è 
sfruttata, che è messa sotto. Solo se 
si odia chi è privilegiato e gode del 
suo privilegio e toglie agli altri la lo­
ro libertà e il loro diritto a vivere be­
ne, si può riconoscersi uguali agli al­
tri, trovare solidarietà; solo se si sen­
te la propria disuguaglianza dai pa­
droni, solo se si disprezzano i padro­
ni, 'Ia loro ricchezza e la loro prepo­
tenza. La forza di Tonino, quella for­
za che lo faceva riconoscere come un 
compagno e un capo dagli operai, o 
dai detenut;, o dagli occupanti delle 
case, la forza di Tonino era proprio 
in questa profonda solidarietà per i 
proletari, per la grande gente dei 
popolo, in questo calmo e convinto 
disprezzo per i borghesi, per i pa­
droni. ramote per gli sfruttati e l'odio 
per gli sfruttatori non erano, per To­
nino e per tanti altri della sua clas­
se della sua razza, il risultato di un 
ragionamento intellettuale. 

Erano il risultato di un'esperienza 
di vita, l'esperienza della miseria, 
del dolore, della disuguaglianza, della 
fatica, della solitudine, delle cose 

brutte che rovinano, per colpa di una 
società di classe, la voglia di vivere, 
di capire, di fare, che tutti i proble­
mi hanno addosso come una grande 
promessa. 

Tonino era l'esempio di come si 
può impiegare bene la propria vita. 
Prima di tutto, rifiutando di rasse­
gnarsi. La rassegnazione dei proletari 
è la più grande soddisfazione dei pa­
droni e dei prepotenti. Loro insegnano 
questo alla gente: che a questo mon­
do si viene per faticare e per soffri­
re; che la miseria c'è sempre stata e 
sempre ci sarà; che c'è chi nasce per 
comandare e chi per ubbidire; che a 
ribellarsi si ottiene solo di mettersi 
nei guai. 

Tonino non si è mai rassegnato, né 
da bambino, né da ragazzo, a Pietra­
perzia, né quando è emigrato, quando 
è venuto in una grande città fatta ap­
posta per schiacciare la gente, per 
convincerla che è troppo piccola, per 
mettersi contro un potere così gran­
de. Tonino si è ribellato sempre, 
spavaldamente, e ha fatto malia bene. 
Ribellarsi è il primo passo, il più im­
portante di tutti, per cambiare le co­
se, per vivere bene, ma Tonino non si 
è fermato a questo primo passo. Ha 
capito che ribellarsi non basta. Che 
bisogna capire bene, quando si rifiu­
ta /'ingiustizia, da dove proviene /'in­
giustizia, e come si può vincerla. 

Che bisogna capire che la vita non 
è la lotta di ognuno contro tutti, ma 
di una classe contro un'altra classe. 
Ha capito che ci sono delle situazioni 
in cui bisogna usare la forza, perché 
si ha di fronte un nemico che non 
sente altra ragione se non la forza. 
f' così per i padroni, per i mercanti 
di braccia nell'edilizia, per gli specu­
latori delle case; con questa gente ra­
gionare è impossibile, perché la ra­
gione è contraria all'interesse mate­
riale di questa gente. Non è ragione­
vole, anzi è mostruoso, che famiglie 
intere siano senza casa, vivano nelle 
topaie, spendano metà dei loro pochi 
soldi per un affitto, mentre migliaia 
di case comode sono tenute vuote. 
Ma le grandi società proprietarie del­
le case non sentono ragioni, perché 
la loro ragione sono gli affitti altissi­
mi, le tasche piene, la potenza. Ver-

(Continua a pago 6) 

tti, 
ici, ;. 
lazioo 
[ate 

30 denunce contro le 
MILANO, 17 - Sgombe­

rate, rioccupate e di nuovo 
sgomberate, le case di via 
Romilli - di proprietà di 
Rimoldi, uno dei più cono­
sciuti speculatori della zo­
na Corvetto - sono state 
nuovamente occupate que­
sta mattina, al termine di 
un grosso corteo di zona. 
Circa 400 tra occupanti di 
via Romilli di viale Piave, 
e di via Amedeo; hanno 
portato la loro adesione 
militMlte alla manifesta­
zione, operai della Vanossi, 
della Telenorma, della DM, 
I compagni di Lotta Conti­
nua e della sezione Roma­
na del MLS, si sono con­
centfa'ti questa mattina in 
piazza S. Luigi, per dare 
vita al corteo. Dopo aver 
attraversato H quartiere, 
dopo essere passati nei tre 
mercati della zona, 'tra due 
ali di folla attenta e par­
tecipe a tutti gli slogan 
contro il carovita, contro 
il governo, per la casa, per 
i prezzi politici, il corteo 
si è diTetto in via Romilli 
e, sfondate le porte, è rien­
trato nella palazzina sfitta 
da più di un anno. La poli. 
zia, che già- altre due vol· 
te aveva sgomberato le 23 
famiglie occupanti, si è 

Il comunicato delle segreterie AO e PDUP 
ronai compagne 
~!~ impedito uno 
venW 
fzion' CA ma f t GUARI, 17 - Tren-
enel' a ~enunce per adunata, 
di f~lfestazione e grida se­
atti r 1210 ;;e rappresentano la 

.mocf. ~bblosa risposta deIJa ma­
di ~ ~str~tura di Cagliari alla 
ire al ce e;;Clta, impetuosa ed ec­
:ontJ1l- d ~onale del movimento 
a sii Se e donne di tutta la 
Wl ~ ar~egna e di Cagliari in 
di cd fartlcolare. I fatti a cui 
ogll~ ~ riferimento la denun-•• Clq . 

a :; 1lI nsalgono a due setti-
le lP' • ane fa e riguardano una 
pre~ ~lUs~a Protesta, spoIl'tanea 
mtr'~ h VIncente, di compagne 
a c,3# ~ e hanno impedito uno 
I!ev~ artt~cdlo di strip--tease 
là d IU ClUema Alfieri; certa-
I;f$ de~nte. però sulla sorti.ta 
~'" Ca~.gl1~dici reazionari di 
t tab l.art ha influito la 
l zio bla per la manifesta-

coJ1 . ne d.ei giorni successi-

laJll.~ ~ che. ha raccolto oltre 
nel e tniia donne in corteo 
~cf! Per la prima volta nene 

~. Il' 
vlgli~ 
l~ 

che ha,nno 
spogliareUo 

strade della città 
do un dibattito di 
sugli obiettivi per 
battono le donne. 

<!'Pren· 
massa 
cui si 

La forza e la crescen­
te chiarezza delle com­
pagne ha infatti costretto 
le forze reazionarie a 
scendere in ca.mpo nel 
modo consueto emetten­
do 30 denunce, assurde e 
sd~ttive, che tendono a 
colpire i compagni e 'le 
compagne evitando però 
di incriminalre le avan­
guardie più riconosciute. 
Contro questo ignobile at­
tacco alla forza e alla lot­
ta del movimento delle 
donne le organizzazioni 
Lotta Continua, Avanguar­
dia Operaia, PDUP e Mo­
vimento dei lavoratori per 
il soci.alismo hanno emes­
so un comunicato di du­
ra condanna. (Continua a pago 6) 

Acqua al mulino 'dei revisionisti 
<, La segreteria nazionale 
del Partito di Unità Prole­
taria e dell'Organizzazione 
Comunista Avanguardia 
Operaia si sono incontra­
te a Roma per dare pratica 
attuazione alle decisioni 
dei rispettivi comitati cen­
trali, in vista delle elezioni 
e per lo sviluppo dei rap­
porti unitari fra le due OT­

ganizzazion i. 
Per quanto riguarda le 

elezioni partendo da un 
giud'izio positivo sull'espe­
rienza di Democrazia Pro­
letaria e sullo stato dei 
rapporti unitari tra le due 
ol'ganizzazioni, è stata de­
cisa la presentazione di li­
ste di Democrazia Proleta­
ria in tu tte le circoscrizio­
ni sulla base della piatta­
forma politica programma. 
tica precedentemente ela­
borata e che sarà ulterior­
mente precisata nei prossi-

mi giorni; questo accordo 
permetterà di cont inuare a 
sviluppare nella sostanza, 
oltre che nella sigla, l'espe­
rienza di Democrazia Pro­
letaria che ha rappresenta­
to un contributo di grande 
valore allo sviluppo dei 
rapporti PdUP-Avanguar· 
dia Operaia e ha costituito 
un primo punto di riferi­
mento unitario nelle sedi 
isti tuzionali per il raffor­
zamento e lo sviluppo del 
movimento di massa e po­
trà costituire un terreno 
decisivo di verifica e un 
grande salto di qualità in 
direzione dell'unità politica 
delle due organizzazioni. 

Per definire nel modo 
più adeguato la linea poli­
tica su cui l'intesa si qua· 
lifica, si riuniranno in se­
duta congiunta i due comi­
tati centrali e per soste-

(Continua a pago 6) 

Il comunicato delle se­
greterie del PDUP e di 
Avanguardia Operaia, che 
ripo/1tiamo integralmente, 
costituisce un fatto grave, 
una presa di posizione ir­
responsabile, deliberata· 
mente rivolta a bloccare e 
distruggere, con la possi­
bilità di una presentazione 
comune della sinistra rivo· 
luzionaria, un processo as· 
sai vasto di discussione e 
di impegno unitario che 
già è andato, in queste 
settimane, assai oltre l'area 
direttamente influenzata 
dalle forze organizzate. 

Questo è l'aspetto più 
importante sul quale ri­
chiamiamo oggi l'attenzio· 
ne dei compagni e dei pro­
letari, per valutare la scon· 
sideratezza della posizione 
scissionista assunta dalle 
segreterie di AO e dei 
PDUP. Malgrado la rigida 

censura, degna di altre te­
state, imposta dal Manife­
sto ai pronunciamenti uni­
tari che si sono andati 
moltiplicando negli ultimi 
giorni, ai dirigenti pduppi­
ni come a quelli di AO non 
è certo sfuggito il signifi­
cato profondo di questi 
pronunciamenti, delle tra­
sformazioni che essi se­
gnalano, della prospettiva 
che essi aprono. Al contra­
rio, i dirigenti del PDUP e 
di AO, da politicanti na­
vigati quali essi sono, han­
no compreso fin troppo be­
ne che la volontà delle 
avanguardie di lotta e dei 
loro stessi militanti di par­
tito di riappropriarsi di 
una decisione che riguarda 
loro in prima persona, ri­
schiava o/1mai di assume­
re un peso decisivo e un 
carattere irreversibile, e di 
c o s t r i n g e r l i a fare i 

conti con una realtà che 
va oltre le pareti dei loro 
uffici, e delle sedi ave essi 
sono adusi a prendere le 
loro decisioni. 

E' precisamente questo 
processo unitario largo che 
le segreterie del PDUP e 
di AO hanno inteso blocca· 
re, attraverso il comunica, 
to congiunto emesso la se­
ra del venerdì santo, con 
una tecnica e un metodo 
che ricordano quelli, ben 
noti, dei bidoni sindacali, 
siglati a tradimento, alla 
vigilia di un weeck-end. 
Mettere il movimento di 
fronte al fatto compiuto, 
troncare la discussione in 
corso: questo l'obiettivo 
del comunicato congiunto. 
E tutto ciò in nome della 

« democrazia proletaria »! 
« Non esistono 

le condizioni minime per 
un accordo elettorale na­
zionale con Lotta Conti­
nua »: questo il punto cen­
trale della presa di posizio­
ne delle segreterie di AO 
e PDUP. A Lotta Continua 
esse concedono, bontà loro 
la possibilità di «accord.i 
locali nell'ambito delle il­
ste di Democrazia Proleta­
ria» in situazioni partico­
lari '« dove è esistita una 
pratica unitaria e una pre,' 
senza comune nel moVL­
mento ». L'ipocrisia di que­
sta « proposta» è tale da 
fare trasecolare un lfe­
suita. Tradotto nel lm .. -
guaggio comune, essa Sl-

(Continua a pago 6) 

A pago 6: Una ferma presa di posizio­
ne del'la Lega dei Comunisti 
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Da 4 mesi a Genova 
'2.000 famiglie delle 
case popolari 
si riducono le · spese 

GENOVA. 17 - Quattro mesi di 
lotta di 2.000 famiglie delle case po­
polari' del CEPdi Prà, del Forte di 
Quezzi, di via Tofane e via Paradiso: 
dal dicembre dell'anno scorso, da 
quando l'IACP (istituto autonomo ca­
se popolari) ha aumentato le spese 
di amministrazione, gl~ inquilini con­
tinuano a pagare secondo le vecchie 
tariffe. 

L'aumento dedso dall'IACP, infat­
ti, è al di fuori di ogni misura: cir­
ca il 150% in più per le spese di am­
ministrazione (acqua, riscaldamento, 
pulizia e luce delle scale, ascenso­
re), che, sommato al fitto, porta ad 
una cifra mensile quasi doppia di 
quella pagata fino allora; in più, lo 
Istituto preten:de la decorrenza re­
troattiva per gli aumenti dal luglio 
1973, rateizzata in 19 mesi. Per un 
appartamento di cinque vani, in altr·e 
parola, si chiede circa 300.000 lire al­
l'anno di sole s'Pese, escluso cioè il 

fitto, che diventano 420.000 con gli 
arretrati. 

Di fronte a tanta politica. popolare, 
le famiglie ' dei quattro quartieri han­
no deciso a stragrande maggioranza 
di non pagare una I ira in più di quan­
to pagavano fino a dicembre. Riunite 
in assemblea, hanno eletto 8 delegati 
per quartiere, che portano avanti la 
vertenza CGn l'IACP. Il SUNIA si è 
tenuto fin dall'inizio lontano dalla 
lotta e dalla trattativa, per evitare 
spiacevoli incidenti con l'IACP. 

Dopo diversi incontri inconcluden­
ti con l'IACP (all'ultimo ha preso 
parte anche il suo onnipotente presi­
dente, il socialista Santi), i delegati 
delle 2.000 famiglie hanno deciso di 
denunciare , la situazione: « Siamo 
stufi, siamo disposti ad andare fino 
in fondo, a costo di finire in tribu­
naie» hanno detto giovedì nel corso 
di una confer~nza stampa, e hanno 
annunciato che continueranno la lotta. 

Roma: in libertà i tre 
compagni arrestati durante 
la lotta degli h·andicappati 
ROMA, 17 - I tre compagni arre­

stati martedì 13-4-76 a piazza Venezia 
durante una manifestazione per il 
passaggio di tutti i servizi AIAS, ANF­
FAS e Nido Verde al Comune, hanno 
ottenuto la libertà provvisoria e sono 
stati rimessi in libertà sabato pome­
riggio. 

La mobilitazione sempre più ampia 
che lavoratori e genitori hanno messo 
in piedi [lei mesi s'corsi ha ormai por­
tato la ' lÌe~tica deHe speculazion i! 
private . strgIN ~ 'handicappati, ·:..dell'esi-' 
genza '<- dt servizi pubblici anche in-' 
questo settore a livello cittadino, 
creando un vasto movimento d'opi· 
nione pubblica 

A questo punto si è scatenata la 
repr.essione: i tre arresti, operati sen­
za alcuna reale motivazione, mirava­
no a stroncare la lotta, per proteg­
gere gli interessI degli enti privati 
religiosi e laici che la richiesta di 
pubblicizzazione dei servizi va ad in­
taocare. 

Ma questa manovra repressiva non 
è passata: il livello dello s'contro si 

è notevolmente alzato creando una 
unità di movimento intorno ai tre 
compagni e alla lotta da loro, insie­
me a tutti noi, portata avanti. 

AI Centro AIAS di S_ Paolo conti­
nua intanto l'occupazione dei lavora­
tori e dei genitori in lotta fino al 
conseguimento ,di tutti gli obiettivi: 
passaggio dei servizi e dei lavorato­
ri dei tre enti al ,comune che do­
vrebbe essere deliberato nel prossi­
mo consiglio comunale di venerdì 23 
apr.ile 76. 

Lunedì ci sarà una festa popolar.e 
al centro AIAS occupato a S. Paolo, 
viale Leonardo da Vinci, 98, alla qua­
le è invitata tutta la popolazione: sa­
rà un momento di incontro e di infor­
mazione s·ul problema dell'assistenza 
e dell'integrazione degli handicappati. 

Per mercoledì 21 infine è convoca­
ta, sempre al centro occupato, un'as­
semblea , indetta da lavoratori e geni­
tori dei tre enti, aperta ai lavoratori, 
ai cittadini, a tutte le forze democra­
tiche, da cui dovranno scaturire pro­
poste organizzative unitarie pe·r le 
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Un anno fa fu assassinato 
Claudio· Varalli. 
Anche a, Roma i compagni 
lo ricordano in piazza 

ROMA, 17 - Un migliaio 
di compagni hanno par­
tecipato al comizio indetto 
unitariamente dalla sini­
stra rivoluzionaria a piaz­
za Farnese per il primo 
anniversario dell'assassi­
nio (!el compagno Varalli, 
per l'allontanamento di 
Macera e Ianprota, dailla 
questura di ' Roma, per l' 
abrogazione delle leggi 
Reale. 

E' ' intervenuto per pri­
mo un compagno del MLS 
che ha ricordato in qua­
le contesto na.zionale e 
internazionale si colloca 
l'offensiva reazionaria cul­
minata nel varo della leg­
ge Reale e nel'l'assassinio 
dei compagni. 

Quanto alla situazione 
attuale e aHa prospettiva 
di elezioni anticipate, il 
compagno 'ha preferito 
mantenersi nel gelnerico 
non pronunciandosi espli­
citamente sulla 110stra pro­
posta unitaria del'ia sini­
stra rivoluzionaria. 

E' intervenuto poi un 
compagno di Lotta Conti· 
nua che ha ricordato co-

me il varo della legge 
Reale e l'assa.ssinio dei 
compagni la DC tendesse 
a contrapporsi an'avanza· 
ta delle lotte proletarie. A 
Roma - ha ricordato il 
compagno - questa legge 
ha trovato i1 suo princi· 
pale campo di applicazio­
ne e lo dimostrano le 
esecuzioni a freddo nei 
quali si 'sono prodotti -
senza distinzione alcuna 
- tutti i corpi repreSsi­
vi dello Stato. 

rl compagno ha poi ri­
badito la disponibilità di 
Lotta Continua ad ·aderi· 
re alle liste di Democra­
zia Proletaria nelle pros­
sime elezioni, così come 
era stato proposto dal co­
mitato centrale di A.O. Il 
compagno di A.O. intero 
venendo subito dopo, ha 
preso atto di questa no· 
stra decisione e ha dichia­
rato che la sua organizza­
zione è d'accordo. 

Il comizio si è concluso 
ricordando gH impegni u­
nitari delle prossime set· 
timane, dall'assemb'lea di 
Venerdì 23 contro la lego 

ge Reale, alla manifesta­
zione di domenica 25 in­
detta dal coordinamento 
dei soldati e dei sottuf­
ficiali demooratìci. 

Nella piazza si formava­
no capannelli di compagni 
che discutevano e saluta­
vano con soddisfazione l' 
uni tà della sinistra rÌ'volu­
zionaria arIe elezioni, no­
nostante la presa di po­
sizione comuni delle segre­
terie di PDUP e AO smen­
tisca in maniera clamo­
rosa tale decisione. 

Forse in onore a quel 
comunicato i dirigenti del 
PDUP, che pure avevano 
indetto anche loro il co­
mizio, non si sono pre­
sentati sul palco, tra lo 
stupore degli stessi mili­
tanti del PDUP presenti 
in piazza. 

Anche questa volta la 
questura di Roma, non 
ha v01uto smentire 'la sua 
fama e ha emesso un di­
vieto per la manifestazio­
ne. Divieto che la fermez­
za dei compagni scesi in 
piazza ha reso inapplica­
bile. 

Rim,ini: storia di 9 arresti, di 
antifascismo e democrazia, 
"teppismo e provoc,azione" 

RIMINI, 17 - Sono an-
. cora in carcere cinque (tre 
sono ragazze) dei nove gio­
vani studenti arrestati mer­
coledì -mattina. Gli altri 
quattro, assenti da scuola 
il giorno della provocazio­
ne fascista e arrestati uni­
camente per la loro parte­
cipazione alle lotte del mo­
vimento degli studenti, so­
no stati rilasciati il giorno 
stesso: 

L'Einaudi, la scuola dci 
compagni arrestati, è un 
istituto professionale in 
prevalenza femminile. Con­
tro questa scuola, avan­
guardia delle lotte studen­
tesche a Rimini, si sono 
scagliate le aggressioni fa­
sciste degli ultimi 15 gior­
ni, che hanno portato al 
ferimento (con 15 punti al­
la testa) di un compagno 
del PDUP. La scuola di­
sta 30 metri dalla questu­
ra, ma nemmeno un fasci­
sta è stato fermato. La ri­
sposta a questa aggressio­
ne è stata decisa: manife-

. stazione di massa degli 
studenti e punizione dei fa-

scisti. A questo punto è 
iniziata, per opera del PCI 
e della FGCI, una campa­
gna di calunnie e di dela­
zione contro Lotta Conti­
nua, definita « teppista, 
provocatoria e irresponsa­
bile ». Forte di questi at­
tacchi a Lotta Continua, ' 
che in realtà vogliono col­
pire l'antifascismo militan­
te, ha inizio la provocazio­
ne fascista che ha preso 
a pretesto l'espulsione di 
un fascista - decisa dalla 
maggioranza degli studen· 
ti - da una assemblea 
studentesca. Orchestrata 
dall'avvocato Pasquarella, 
sostenuta dal fogliaccio «II 
Resto del Carlino", è mon-

tata una campagna tenden­
te a trasformare gli ag­
gressori fascisti in aggre­
diti. 

In questo clima il consi­
glio comunale di Rimini, 
che non aveva detto nien­
te per l'aggressione del 
compagno, martedì sera su 
proposta del PCI e PSDI, 
approva un ordine del 
giorno che ha il valore di 
una messa fuorilegge per 
Lotta Continua e l'antifa­
scismo militante, definito 
ancora una volta «teppi· 
smo, e provocazione ». La 
mattina successiva scatta­
no i mandati di cattura 
per i nove studenti, tra 
cui due iscritti alla FGCL 

Roma: due scuole occupate 
nono_stante la Pasqua 

ROMA, 17 - Le vacanze 
di Pasqua non fermano la 
lotta deglL studenti, dei ge-

l 

"Il Popolo" insiste 

nitori degli insegnanti del 
XXV liceo scientifico e del­
l'ITC Salvemini, occupati 
nei giorni scorsi. Le con­
dizioni di queste due scuo­
le, che da cinque anni 
« coabitano)} in un alber­
go riadattato al centro del­
la città, sono davvero di­
sastrose: aule piccole e 
sovraffollate e mancanza 
totale di strutture sono 
anche qui il frutto della 
politica scolas tica demo­
cristiana. La lotta è sta­
ta decisa per imporre la 
requisizione di uno dei tan­
ti edi fici s fi tti che ci so­
no nella zona. 

Per la seconda volta in 
pochi giorni il quotidiano 
democristiano ci dedica un 
articolo. Si intitola «Sov­
versione pianificata », lo 
scrive Giuseppe Sangiorgi. 
Il succo è che Lotta Con­
tinua, nei suoi editoriali, 
«illustra sistemi compIe· 
ti di lotta armata contro 
lo Stato nelle sue varie 
espressioni politiche ed e­
conomiche». La DC e il suo 
to la tendenza a conside· 
rare la lotta di classe co: 
me un reato, e a pensare 
in termini di articoli del 
codice penale (fascista), ed 
evidentemente pensa ad un 
dolce paese, come la Ger­
mania, dove i testi marxi­
sti sono stati messi fuori­
legge. In particolare la 
DC vuole additarci come i 
responsabili degli incendi 
nelle fabbriche, e cerca di 
trovare nei nostri docu-
menti la conferma di tale 
provocatoria ipotesi. Non 

vale la pena di entrare nel 
merito. 

Il ricordo della strage 
di piazza Fontana, dell' 
ignobile montatura contro 
gli anarchici per un delit­
to costruito ed escogitato 
tutto all'interno dell 'appa­
rato dello stato, è troppo 
losco per poter anche solo 
dar retta ai pennivendoli 
democristiani che tentano, 
sulla strategia degli in­
cendi nelle fabbriche e nei 
grandi magazzini di co­
struire una campagna e­
lettorale ed una caccia al­
le streghe contro Lotta 
Continua, e piu in genera· 
le contro la lotta operaia. 

Tutto ha un limite, an­
che l'idiozia dei reaziona­
ri; stiano attenti rischia­
no di rimanere schiacciati 
dal peso delle loro menzo­
gne e dalle verità che co­
minciano ad accumularsi a 
proposito di questa nuova 
edizione della strategia deL 
la tensione. 

Una lòtta sull'edilizia a 
circa due mesi dalla fine ' 
dell'anno scolastico è co­
munque un fatto significa­
tivo , specie in una zona 
come il centro di Roma, 
dove tutte le scuole soffro­
no analoghe disastrose con­
dizioni di studio e di la­
voro. Inoltre va sottolinea­
ta l'organizZazione che la 
lotta si è data, affiancan­
do al Consiglio dei Delega­
ti alcune commissioni che 
si occupano di vari altri 
problemi (dalla mensa al 
rapporto con la zona, dal 
servizio d'ordine alla ri­
cerca degli stabili sfitti). 

A che punto è 
il sindacato di polizia? ~ 

A scorrere i giornali bor-ghes'i, da 
un po' di tempo a questa parte 
sembra di .Ieggere veri e propri bol­
,lettini di guerra a base di sparatorie, 
delmi, maoni,festazion'i incontrolla1bil'i 
e «teppistiche» nel·le 'grandi città, 
atti di terrorismo ecc ... 'D'altra parte 
l'uso sempre più frequente li indiscri­
minato delle armi da fuoco da parte 
di poH.ziotti e carabinieri 'non ,in sen­
so intimidatorio {iii che sarebbe g'ià 
molto grave) ma direttalmente omici­
da, ha portato aHa ripresa, del,la mo­
bni,taZ'ione 'contro la ,le'9ge .Reale, ad 
alcune 'rettifi.che, seppure molto limi­
tate e strumental:i. nel'lo stesso at­
tegg'iamento dei revis'ionist-i verso di 
esse, e fatto nuovo, all'arresto del 
poliziotto che ha ammazzalÌo Mario 
Salvi. E' una previs,ione , ovvia c'he 'i 
temi dell'ordine pubblico 'e della cr,i­
minalità, ogg'i strettamente 'intrecciati 
ne!!"iniziativa i·deologi.cae politica 
della bor·ghes·ia, ·saranno uno dei ca­
vabli di battaglia dellerorze 'reazio­
narie ne.ua campag'naelettorale e e'he, 
nel 'contempo assisteremo ad u'n mot 
tiplicarsi degli episodi di pro'Vocazio­
'ne direttamente voluÌ'i e guidat'i dai 
centri ·del potere statale. E' in atto 
un'offensiva della borghesi'a che, co­
me abbiamo già scritto, punta a « cri­
mina·lizzare» e a «ghetNzzare» ln­
teri strati sodali (giova,ni proletari, 
donne, ecc ... ) e a giustiofi'care c'Osì 
misu're di prevenzione ·capNlare, un 
controllo reprl€lssi'Vo a.rticolato, po­
teri ,più vasti alle forze del'!'« 'Ordine ", 
che devono anche molto espNcita­
mente (r'icordiamo ,le dichiaraz+oni 
r'icorrenti di Cossiga) arrivare a co.l­
pire tutto un ventag'lio di forme d,i 
lotta dura e insieme dl momenti di 
organizzazi·one politica autonoma. da'I 
proletariato. Su questo pro.getto, a 
grandi I·i.nee e non senza con.traddizio­
ni, si sono schiera,ti anche ·i revi'S'io­
ni'sti ·che 'l'hanno pol'iti<camente co­
pe'rto e appoggiato fino a poco tem­
po fa: oggi ,la caduta del governo 
Moro, le elezion'i anticipate, g'li stes­
si "eccess'i " su questa Hnea (.J'omi­
cidio dell'Ing. Marotta a Tr,inità dei 
Monti a Roma, l'esecuzione di Mario 
Salvi, ecc.) moderano tatti<camente lo 
sbracamento revis·ion'i·sta e riaprono 
la contraddiz'ione più profonda tra le 
stesse forze i'Stituziona'li delila silfli­
stra . E' in questo quadro, 'S'chemati­
camente, abbozzato, che va visto. il 
prob-Iema del si,ndaca.fo (j.j poHzìa, E' 
eVi,dente a tutti I ''irTÌportanza po,I itica 
che avrebbe !'impegno del mo'Vimen­
todei pol,iziotti, contro una gestione 
reazionaria della lotta alla criminall,ità 
e dell'ordine pubbli'co; una gestione 
reaZionaria che ha, tra faltro, l'o­
biettivo non secondario e di 'rÌ'buttalre 
neWisolamento socia,l·e e c-ivi.le Ila 
massa degl'i agenti e di ·r-iunifica<l'e 
le gerare'hie e 'i quadri intermedi con 
una riqual,jflicaz·ione del ,loro ruolo 
nella ·dislocazione del -potere statale . 
E ailiora perché i poliziotti democrati­
ci, quelli che sono .J'·ossatura del mo­
vimento del sindacato di poHzia 'non 
'S'i muovono, non prendono nemmeno 
posizione contro -i.I susseguirsi degl'i 
omicidi ·di Stato? Per'ché pare che 'la 
polizia sia tutta ·formata di a'ssassini 
o di compl'ici degli assass'ini? 6ppu­
·re non c'è dubl>io, e in akuni con­
yegni pubbl'ici gli stesS'i diri'gènti del 
'sindacato di poli'zia lo hanno detto, 
,che ·Ia legge Reale baratta la l'ioen­
za a sparare s'UI'la gente con Iii di ­
ritto di organizzazione dentro la po­
l'iz·ia. E il PSI, ,che anche allora era 
in rapporto stretto con questo movi­
mento, votò la Ilegge Hea:l'e, mentre 
i'I PCI rinu'nciava a prati'care l'ostru­
zionismo parlamentare perché «fl on 
erano Hbertic-ide". 

Il fatto è ,ohe la I·ine·a egemone 
sul movimento era ed è «quel·la di 
legars'i mani e piedi ai pa-rtit,i", di 
praticare una sorta di « compromesso 
storico dal basso .» dentro questo cor­
po armato, e quindi di subordinare 
sempre e comunque I·a costruzione 
diretta dell'organizzaz,ione e deU'ini­
ziativa agli accordi tra 'POI e 'PSI da 
una parte e DC di11 l'altra , di avere una 
gestione deH'orcHne pubblico « contro 
gl'i estremisti neri e que.li dell'ultra­
sinistra", di prefigural"e 'i polliziotti 
come i tutori delle manilfe,staz,ioni 
si'ndaca,H e come servizio d'ordine del 
compromesso storico. Oggi, quando 
i,1 compromesso storico salta clamo-

rosamente con le elezioni anticipa­
quando la « nuova» DC di Zacca9' 5 
ni vota con i fascisti sull'abor 
quando le forze reazionarie, uHllizz' 
do la legge Heale, riprendono 
iniziativa dentro la pol'izia , ques 
l'in e,a si dimostra fa'lIimentare e 
re · il rischio di paral'izzare i polizi 
ti demooratici. E non è un ca,so 
né il PCI ' né il PSI facci·ano di que 
tema 'un el'emento di scontro poi' 
co ·e che Cossiga voglia 'incontrarél 
si'n-daca,ti per stabili'r'e «misure (" 
muni contro 'i,1 terrorismo poi iNca, 
incendi delle fa'bbriche, le manifes' 
z,ioni di estremismo ecc." e n 
per pal"lare d·e·1 sindacato dentro 
PS; +nf.attri H ·Iadro non può fare 
guardia aHa casa né si può chi'ed Co 
agl'i ·incendiari di farei, pompi'eri! se . 
è un caso che di una grande ass 
blea na:z,ionale di poliziiotti, che ID 
veva tenersi a Roma al,la fine 
Aprile, non si senta più pa,rlare. 

Ma se l'a l'i'nea pol.itica revis·ion;Sl li 
ha 'Portato ad un impasse ,i pollizi d 
ti democratici, questo non vuoi <li 
che ,la massa degli agenti che ~ 
favar'evol,e al s 'indacato stia ·rif.lue 
do su po'SiZ'ioni reaz'ionarie, né c 
I·e ·contraddizioni, di" cui questo m()'j;toTd 
mento era espressione, siano st sl<rt 
·ricomposte. Prima di tutto la le del 
Rea,le è ·Iettemlmente od'i'ata d me 
stmgrande maggioranza dei pol'izi con~ 
ti e perché aumenta ,i rischi an{; ~~~h 
per loro e perché tende a riootta1 
'i n un ghetto, a i,solarl'i, a· rend~due 
odiosi agli occhi non solo degl,i I ~ 
stremi'sti di sini'stra", ma d.i tuffi tale 
c'ittadini democratici. 'In 'secondo ,I razi 
go è molto forte la vol'Orrtà di fml'irn . 
'ilsindaca-to, di a~e:re riconos·ci ~~1 
l,e elementari libertà sanoite da ~ ad 
costituzione. In terzo l'uogo la gest' liC2 

ne reaZ'ion'aria dell'ordine pub'bl'i-co al 
traduce per loro in un ,i'ndurime el1~ 

d Il d· . l' eH~ enorme e· a IS'Clp' ma, ·con 'Un !l\men 
mento grossissimo della fat'ica f.i.si rani 
in 'Un logoriO pSicolog,ico 'e ,iln u ca 
tens'io'ne permanente, in un .comr ghcas; 
to c·ontinuo 'con grandi masse esi' a ,I 
l'otta e ben dec,ise a br va,lere i I am 
diritti anche con la prat·ica mnit 'sol 
te. Sono queste a·lcune ·deNe· condii ~ll. 

, . (I . d ' nIZl Ali og'g'ettwe a'.tr·e nguar ano L 
lotta a.lla crimina'lità e la conceti ed 
revis>ionista del 'sindacato che te ' 
a sost.itu~re alla gerarchia tradi' 
n'aie una· nuova, ma:- uguallmente -r' 
da, g'erar,chia « politica ,,) ,che pe'rm 
tono di dire che è poss'ilbHe rompe Ile 
l'a forbice tra una pCJlliz'ia cane ~» 
guardia delle forze reazionarie e un~.llal 
polizia 'Cane da guardia del compre t~b(! 
messo tra borghesia e revisionisti. S 
non è da sottovalutare il ,cO'ntraocOla 
po poHHco provocato (dopo tante prf gn~ 
messe di· presentaz·ione in parlamer: fim 

d"d . d' ar qu to e . 'I rapi a apprO'Va~lone I v di 
progetti di legge per la smilitariw di (J 

zione e ,la sindacal,izza2'ione) dali b pa 
limento di questa linea n'egl,i stesI , 
quadri dilrigenti del movimento. Out f~fl 
ste 'condizioni oggettive possono pe b 
rò trasformarsi in una dialett,ica pc i P 
litiça rea,l e e democrat.ica tra i PO ~.n 
'Iiziot-ti ed essere la base per l lalt 

'ripresa di 'una il1'i,ziativa di mo~imeo fat 
to s'e, e solo se, c'è la 'capacità o co 
lavoro pol'itico a1utonomo dei rivale 1<l;11i 
z,i1on'a ri . Oggi, in fase ormai e,l'ettorale ~~I 
bi'sogna comprendere ,che i poliz·iot: , 
sono un 'ilnterlocutore 'importante de gr 
'la proposta di abrogazione della leggI ~c. 
Rea,l,e, olre guardano con attenzione ;e 
anche da dietro agli 'scudi , con or te) 
misto di paura e di invidia a,i cor ci 
tei e ne a's'Coltano le parole d'ord' sti 
ne, che sono disponi:bil-i a discuterE ~~e 
con noi {anche quell,i più strettamefr co 
te legaN al PCI) del sindacato, enE c 
gH altri movimenti nel,le forze arrn~ d 
te, quello dei sCJlldati e que,l~o de qu 
sottufficiaH del.l'aviazione militare, e il 
se11citano un richiamo nei loro con ne 
fronti. Non s 'i tratta di credere ( di 
~i :i-Ilu.de~S'i che 'FI movimento ~ei pO ~e1 
IlzlOttl ,8'103 un « reparto organ'l:zzato' ~ 
del proletar'iato o che possa di'Veli chi 
tarlo per il nostro interve'nto sogge!' fla 
ti'Vo, ma di , Ia~o,rare a garantime lc 
svi.luppo sul terreno de 1.1 a democrazia 
a farne un al·l'eato della classe o~ si 
'raia e del movimento proletario, I a 
farne un avversario cos·ciente di tu! l 
te le manovre reazionarie, tanto pi~ 
importante qua·nto più nasCe in u{1C 
dei centri tradizional i di queste ",a­

novre. 

-----
Bari: gravi provocazioni 

dei fascisti e della polizia 
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BARI, 17 - I fascisti 
hanno instaurato un cli­
ma di aggressione e di pro­
vocazione; giovedì sera l' 
assa I t<J alla sezione del Pci 
di Bari Cen tro e il pestag­
gio di 6 compagni del Pci, 
ieri nuove aggressioni, e 
alla sera con una azione 
coordinata con la polizia, 

l'assalto alla sede del MLS 
con spranghe di ferro e ca· 
tene, sparando cinque col­
pi di pistola. 

La reazione dei compa­
gni è stata pronta ,hanno 
respinto l'attacco e haDilo 
ricacciato i mazzieri neHe 
loro sedi. Contemporanea· 

mente la polizia ha fatlO 
una retata in piazza UJIl' 
berto e ha fermato 9 C0U; 
pagni giustificandosi con I 
fatto che poco prima ~a 
carogna nera era stata gJ!l' 
stamente punita. . 

Così è iniziata a Ban la 
campagna elettorale all'iII" C( 

segna dell'ordine. I(] 
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LOTI A CONTI NUA - 3 

Cooperazione e concorrenza, piano e mercato: 
due princi-pi opposti compendiano il punto di vista 
dei proletari e dei padroni 
sull' organizzazione della produzibne sociale 

La ragione 
dei proletari 

Contro la libertà dell!impresa l'associazione dei proletari nella lotta costrui­
sce, nella fabbrica e nella società, il piano dei bisogni proletari contro il 
mercato capitalistico 

Tra efficienza autoritaria 
del capitale e democrazia 

operaia non esi'stono 
mediazioni 

Tra crlSI dell'impresa, crisi del meroa· 
to del ~avoro e crisi de'l b illancio de'Ho 
stato (i tre aspetti che sono al centro 
del dibattito odierno) [ lJ corre un lega· 

d me preciso; e così tra -lotta a2ienda~e 
Ioizi contro lo sfruttamento, [otta per l'occu-

pazione e lotta per una spesa pubblica fi-
3nc nalizzata ai bisogni dei proletari. 
tt La sinist'ra italiana 'ha di fronte a sé 
d due strade che si delineano con cre-

i sceme nettezza. La prima consiste nel 
" didhiarare apertamente .l'opposizione fron­

utt; tale tra Ue due linee di dalSse: restau­
,I razione della dirttatura sul!. -lavoro dentro 
f l'impresa (blocco dei 'Sa lari e loro su­

'-ci ordinazione all'aumento della produtti­
'd vità), restringimento e selettività de'ma ba­

a, e occupazionale, l!aglio della spesa pub­
st lica corrente eId aumento d6J. carioo fi-

ale di massa e delle ~Pifife pubbliche 
ella linea del capi'~aIe; controllo operaio 
ella fabbrica e riduzione dello sfrutta­
ento, aumento del'l'occupazione e ga­

ranzia del posto di lavoro, spesa pubbli­
ca finalizzata ai bisogni socialil deNe 
_asse e 'sottratta al sostegno della bor­

ghesia di 'stato e del grande capitale nel­
a l·inea del pnYletariato. Dichiarare a.per­
amente i termini di ta'le scontro e porsi 
. solutamente dalla parte del'la seconda 
e11'elaborazione programma1'ica e nell' 
niziativa di lotta. 

La seconda' ~inea, perseguita con cre­
ente determinazione dal PCl e daHe 

onfederazioni, che dichiara a parole di 
'oler conciqiare akune aspirazioni deUe 
asse {in particolare quella di più oc-

upazione) con la linea padronale, e si 
bolve nei fatti nella piena subaJtemità 
Ile sue regole, ,in nome di un'« efficien­
a » ritenuta neutrale ed assoluta, sia nei 

> u bilanci deJlle i'mprese, che nella selettivi­
~prc tà del mercato del lavoro che nella con-

. tabilità dello stato. 
stl. Su questo punto dev'essere rIChiamata 
tCCt) la massima attenzione di tutti i compa­
_ pt1 gni che si interrogaJllo su come andrà a 
mer;finire la crisi economica ' in Italia e su 

va q~1a.u sono gli obieWvi che consentono 
. dI trarre i frutti vicenti da sette anni 

riZZI di crescita della lotta di massa nci nostro 
I fa; paes::. 
t~ _ La sinistra «ufficiale", in tutti i suoi 
Out ~lOrnaii, ri'Viste, convegni ed appa'rati di 

mformazione porta avantJÌ una campagna 
D pe basata sulle ~arte false della lotta contro 
SI pc i parassitismi e le inefficienze. Da Sca,l· 

pc fa.ri a Barca, inefficiente è .a « microcon­
'r 1 fhttualità» degli operai deJ1 'AUasud come 
• en la gestione delle partecipazioni statali 
~ , fatta dagli amici di Crociani, la spesa 
l a o corrente che finanzia gli enti del notabi­
volv ~ame democristiano come i sussidi di 
>rale di~occupazione per i disoccupati o gli 
z-ior. hpendI degli insegnanti nella sellala. 

. Non a caso la « partecipazione» ohe il 
! de graooe capitale dichiara di voler concede­
eggt re. al sindacato in tema di conoscenza 
ione del programmi aziendali è basa ta sul 

U preSUPPosto (accettato dalla contropar-
te) dhe non siano jn discussione i pri'll­

COI cip i «oggettivi" dell'efficienza carpi tali i­
or& stlca: è un aumento del<lo sfruttamento 
ut erI che si vuole far «cogestire » e si vede 

err quanto sia stra'volta neHa logica delle 
h! cOnfederazioni ' la domanda operaia di 

C controllo i!n quanto riduzione del coman-
mllt d0 padronale sul ,lavoro, 

de Co.sì per la questione dei corsi di ri-
9ualificazione della manodopera, così per 
II taglio della spesa corrente, così, infi­
n~, per la proposta di Catli - ancora 
di a-ttualità _ di far cogestire dalle 
~ parti sociali» j.J contrdllo finanziario 
elle .banche sulle imprese. 

ch ~ nvoluzionari possono e devono fare 
f larezza, possono e devono mandare in 
rantumi anche nella propaganda poli ti­

ca e nella lotta teorica questo mito as· 
~l!rdo dell'efficienza capitalistica (cos pro­
s?n~amen te -penetrato neH'ideologia revi-
IUfnlsta) che le lotte di massa pensano 

, a rantumare nella pratica. 
. tU! O(;In particolare. devono spiegare in ogni 
I più easlone di discussione tra le masse, 

une qual,i Sono i risvolti politici di questa 
~to~la, den'efficienza nell'impresa e nell~ 

ma- i~!eta: al punto in cui è giunta Ua C~Sl 
n ahana non è possibile una restauraz]()' 
d~1 dell'efficienza dell'impresa e di quell~ 

L..---" att mercato e dello stato che non pasSI 
vi raverso una sconfitta storica del mo­
si ~~to ~eraio, una modific8: degli st~s­
ne lShtut~ d~mocratici, una nafferm~zlo­
s '1 ~utontana del contro'llo del! capIta'le 
e~ avor~ dentro e fuori la fabbri.ca, una 
t ~PresslOne feroce dei consumI prole­
uan e del tenore di vita delle masse ed 
n na distruzione della loro organizzazio­
l'C ed unità su cui erigere la ripresa del­
e~c~mulazione ed il « saHo tecnologiCo» 
P'te III ~uovo modello di sviluppo del ca-

I a e Imperialista vor rebbe. 

La ragione dei proletari 
Contro il mercato: 

la questione del {( piano }) 
col rivoluzionari vivono ogni giorno a 
lot~~~tto <;on 'la ragione dei proletari che 

<l. SI orga lliZl_ano, discutono di co· 

me allargare qa loro unità; questo li iso· 
la dalla « razionalità» benpensante della 
st~mpa ufficiale, dei convegni economici, 
delle dispute accademidhe, che i revisio­
nisti inveoe rincorrono. 

E' tempo che la !forza ohe essi traggo­
no da quel rapporto faccia cadere ogni 
esitazione anche neUa battaglia delle idee: 
bl'sogna dire chiaro tutti gli argomenti 
della ragione dei proletari, contro la ve­
ste « razionale» della barbarie capita'listica 
ed i balbettii degli OppoI1tlNlisti che le 
sono subaItemi. 

AH'efficienza dei bilanci aziendali che 
è 'l'indice dello sfruttamento del lavoro 
altrui, bisogna opporre la capacità dei 
proletari di or.ganizzarsi nella fabbrica e 
nella società, di cooperare per la distru­
zione del potere nemico, e per .ripartire 
egua'lmente Il lavoro su tutta Ila popola­
zione, ridurre il tempo di lavoro individua­
le, garanJtire il soddisfacimento dei biso­
gni sooali. 

La vecchia questione del piano può 
essere rimessa sui piedi con ben mag­
giore determinazione che negli esperi­
menti del passato perché è la dinami­
ca stessa delle ~otte (e deN'organizzazio­
ne autonoma) dei proletal'i degli anni '70 
che spinge irresistibilmente verso l'in­
contrò e l'unificazione dei diversi com­
parti organizzati del proletariato di cui 
,solo si sostanzia il «piano». 

Abiamo detto che l'unificazione tra 
lotta aziendale e lotta sociale deve com­
piere un salto. Ne'l modo in cui si pone 
questo passaggio p er i proletari ita~iani 
si compendia la questione del piano. 
La lotta contro la ristrutturazione, i Ii­
cenZJiamenti, la mobilità, gli straordinari 
jn azienda è giunta (fino alla forma 
di lotta dell'ocoupazione della fabbrica), 
ailia necessità per gli operai di imporre 
la propria forza sulle decisioni produt­
tive affel'ffiando il cIli terio opposto a quel­
lo dell'organizzazione del lavoro padro­
naIe: riduzione dei tempi e dei ritmi, 
aHargamento degli organici, no alla mo­
bilità, no ai licenziamenti; ma questa 
:;tessa lotta riChiede un irrinunciabile 
complemento «esterno» a~la fabbrica, 
la s·volta politica, la sconfitta del regi­
me democristiano, l'unità con i disoccu­
pati e con .gli altri operai per impedire 
çhe la lotta resti isolata e venga stran­
golata dalla rivincitta del mercato, ma 
si affermi al contrario ·la nega1lione co1-
lettiva del mercato da parte di tutto il 
proletariato organizzato (qui sta l'attua­
lità non aziendallista del tema del « con­
trollo operaio ,,). 

Al tempo stesso i disoccupati organiz­
zati, il cui punto di partenza è stata l' 
aggregazione sociale, «territoriale », han­
no visto come indispensabile, con ~a 
crescita della lotta, l'incontro e l'unità 
con gli operai occupati in lot,ta per me­
no sfruttamento, oppure (per fare un 
esempio dhe ritorna spesso nella discus­
sione d i massa) con i pro1etari che ~ot­
tano per la casa e ehe richiedono la 
costruzione di cantieri per l'edilizia p0-
polare; e cento altri casi di «incontro» 
tra i percorsi deJtle rivendicazioni pro­
letarie si potrebero elencare. 

Noi non -vogliamo mitizzare questo in­
crociarsi di iniziative proletarie né sotto· 
valutare i compiti di « e'laborazione» e 
di iniziativa dei comunisti nel «racco­
gliere e sistematizzare» i bisogni delle 
masse. Possiamo e dobbiamo però so­
stenere con fermezza davanti a tutti, 
ed in particolare a quei compagni di 
strada che sono ciechi agili insegnamen· 
ti ogni giorno più complessi che i mo­
vimenti di massa im-partiscono, che nel 
tessuto 'delle lotte proletarie degli anni 
'70 si è costruito un disegno coerente 
di 'incontro tra i bisogni proletari sul 
lavoro e sulle condizioni di vita, che 
bisogna sdlo saper valorizzare ed intero 
pretare per avere un « piano economi· 
co» da opporre al mercato capitalisti­
co che può produrre solo la violenza 
brutale del comando imperialista e mul· 
tinazionale. 

Iniziativa personale 
e in'iziativa privata 

Bisogna rovesciare questi argomenti 
contro chi si sbraccia anche (anche nelle 
fila della « sinistra ,,) a predicare che non 
ci sono alternative all'«impresa» come 
cellula della produzione di ricchezza , che 
la pianificazione ?! fallita in URSS, che 
l'iniziativa privata è insostituibile. 

Noi diciamo che facciamo l'esperien­
za, tutti i giorni a contatto con le mas· 
se dell'immenso potenziale di iniziativa 
p~rsonale che la lotta contro l'iniziati· 
va privata produce: di quanta creati­
vità siano capaci i proletari, uno per 
uno e tutti insieme. quando organizza· 
no un corteo interno, un blocco stra­
dale, un'occupazione di case; di quanta 
autonomia ind ividuale e collettiva svi­
luppi ,l'abitudine a cooperare nella co­
struzione della lotta (e della sua «effi­
cienza ») che sprigiona uno sconosciuto 
potenziale di iniz iativa e prepara le con­
dizioni, spezzate le catene del coman­
do cap i talistico e del potere statale, per 
una prat ica della cooperazione sociale 
(nelle unità produttive e nella società, 
nell'economia e nella politica) che assi· 
curi successi del tutto inimmaginabili 
a chi ragiona oggi con la mentalità mi· 

. serabile della società dove il sacnificio 
dell 'iniziativa personale di millioni di don­
ne e uomini è il presupposto deHa 
iniziativa privata di un pugno di sfrut­
tatori. 

Dagli insuccessi della « p ianificazione » 
soVietica si sono sbracciati in molti 
in una rincorsa della socialdemocrazia 
neoliberista, da Ubermann, ad Amendo­
la e Lucio Colletti. 

Per costoro basterebbero le lezioni 
dello. 'Scontro che in Cina oppone da 
venti anni due opposte concezioni del 
piano (basato suH'iniziativa dei burocra­
ti o su quella delle masse) in una vio­
lenta lotta di classe. Iillcapaci d i so­
spettare eiò che matura nella lotta del­
le masse, non riescono a [eggere nel 
passato che confel'ma della eternità del-
lo «spirito borghese». . 

Accade così che vengono denunciati 
i guasti del «piano» prendendone ad 
esempio una contraf.fazione, costruita 
sulla sconfi tta dell'iniziativa autonoma 
delle masse e sulla restaurazione (sotto 
la veste i·stituzionale deùl'abolizione del­
la concorrenza tra i capitali) dei con­
tenuti strategici dell'accumulazione ca­
pitalistica (il primato deN'industria pe­
sante e di quella militare, l'organizza­
zione tayloristica del lavoro, la degra· 
dazione dell'agricoltura ed iI ·sacrificio 
dei consumi prdletari) . Quegli 6tessi 
contenuti, si badi, che altra parte dell' 
intelligenza nazionale sostiene dover re-

staurare oggi poiché, «come ha detto 
anche Stalin nel '53 », « le leggi dell'eco­
nomia» sono oggettive, neutre, indipen· 
denti dal «sistema politico» (è Andreat· 
ta che sul Corriere di qualche mese fa ci 
fornisce un altro esempio di quella 
che definiscono con benevolo eufemismo 
la «fantasia dell'economista »). 

Noi sosteniamo che nel rapporto tra 
iniziativa «decentrata» delle masse nei 
luoghi di lavoro e di vita e crescita 
« generale» del potere proletario in 
quanto unifica2ione concreta di tutti i 
reparti proletari in lotta, sono poste 
le condizioni di un rappoI'to radicalmen· 
te nuovo tra autonomia dei movimenti 
di massa e direzione politica, tra demo­
crazia proletaria e direzione centraliz· 
zata e che da ciò scaturiscono, allche 
per la questione del piano, le condizioni 
per trasformare e superare la divisione 
del lavoro tra chi pensa e chi lotta , chi 
« progetta» e chi lavora, chi decide e 
chi esegue (sia dentro la singola unità 
produttiva che nell 'organizzazione com· 
plessiva della società). 

Questa convinzione non può es"ere 
tratta che daLia espericnza che faccia­
mo del modo in cui le masse si orga· 
nizzano e lollano, elal ricono,>ccrc in 

esso un capitolo della lotta storica del 
proletariato per la sua liberazione dalle 
catene del capitale, da quella che Mao 
chiama, in senso pieno, aa «fiducia nel­
le masse». Questo _ci fa sentire al di là 
ci pare, deH'obiezione di Norberto Bob­
bio secondo cui anche a fare l'ipotesi 
«di un immenso computer cui ogni cit­
tadino standosene a casa o andando al 
più vicino terminaI possa trasmettere 
il proprio voto premendo un bottone» 
la democrazia diretta non potrebbe so­
stituire quella indiretta, cioè il sistema 
dei partiti sperimentato dalla democra· 
zia delegata del regime parlamentare 
borghese. 

E' sintomatica l'ingenuità tecnocrati­
..:a. con cui la mente non abituata ad 
attingere dalla dinamica concreta della 
lotta delle masse -la ragione del proprio 
« progetto di società» arriva a conce­
pire l'ipotesi più avanzata di democra­
zia diretta. Per noi, senza escludere i 
formidabili traguardi che la tecnologia 
piegata al potere ed alla n;lObiolitazione 
attiva delle masse potrà assicurare, 
stanno a.ltrove le fondamenta su cui 
può essere edificata la società che fa 
dell'egualitarismo delle condizioni ma­
teriali di vita la base per il massimo 
sviluppo dell'autonomia e della libertà 
dei singoli. 

Si scorrano le pubblicazioni, i perio­
dici, e tutte le sedi di dibattito deilla si­
nistra «ufficiale »: ritorna incessante-
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mente l'argomento (suffragato dai ripen­
samenti paralleli che si sviluppano in 
campo filosofico. pol itico, giuridico ecc.) 
che l'unico «correttivo » ad una piani­
ficazione «centralizzata ~ burocratica» 
è un certo grado di libertà di « iniziati­
va privata» e di concorrenza tra le 
« imprese», basato sul concetto più o 
meno rivisitato del profitto come misll' 
ra dell'effzcienza (profitto, accumulazione, 
salario, mercato vengono assolutizzate a 
categorie universali, astoriche e «indi· 
pendenti dell'assetto istituzionale", ano 
dando a scomodare all'uopo gli scritti 
di SrafTa, in cui si crede di trovare 
una nuova « base teorica» del revisio­
nismo economico degli anni '70). 

L'anima tecnocratica, il rifiuto di 
prendere atto della centralità della lot­
ta operaia contro l'organizzazione dci la­
voro e contro l'insieme delle regole del· 
la sua efficienza, le persistenza del pun­
to di vista dci comal1do slil lavoro altmi, 
è penetrata talmente in profondità nel 
complesso dell'ideologia revisionista con 
cui quella sociaklcmocratica converge, 
chc -l'intera disputa recente su economia 
privata - economia pubblica (limitazio· 
ne dclle nazionalii'.7.azionl, ccc.l, nsulta 
nel SliO compil'sso al di qtt<l di una di-

scussione di classe sulla questione del 
piano. E' inevitabile che, quale che sia 
la parte da cui stanno (per l'accentra­
mento o il decentramento, con Dobb o 
con Lange, con Strwnitlin o con Sik, con 
BrC1JI1ev o con Tito), tutti costoro non 
possono ehe pensare al «piano" come 
ad un modello costruito nel ohiuso de­
gli uffici della «autorità del piano» in 
base alle regole di una astratta «razio­
nalità », che poi non può che riprodur­
re in concreto l'unica ra2ionalità che 
essi conoscono e cioè quella deH'organiz­
zazione dell'impresa e di un sistema ba­
sato sull'estensione delle sue regole all' 
intera società (avvenga ciò attraverso 
i canali decisionali delle burocrazie o la 
« creatività» dei managers che « scelgo­
no» come muoversi sul mercato). 

Noi crediamo che riaffrontare questa 
vecchia d iscussione dell'estinzione del 
mercato attraverso il piano a partire 
dal punto di vista opposto, e cioè dall' 
autonomia operaia che si oppone all' 
organizzazione dell'impresa ed alrJa sua 
razionalità, possa portare ad un livello 
ben superiore (teorico e pratico) la que­
stione del rapporto tra piano economi­
co e bisogni proletari, tra autonomia dei 
movimenti di massa e sintesi del pro­
gramma comunista. 

Cervello sociale 
e corpo socia'le 

Marx diceva che il «carattere finali­
stico del lavoro ", che si esprime nella 
capacità di "progettare", distingue l' 
attività dell'uomo da quella degli altri 
animali (l'ape fa vergognare molti ar­
chitetti con la costruzione delle sue cel­
lette di cera. Ma ciò che fin da princi­
pio' distingue il peggiore architetto dal­
l'ape migliore è il fatto che egli ha 
costruito ·Ia celletta nella sua testa prima 
di costruirla in cera). 

Nel modo di produzione capitalistico 
questa continuità (tra progetto e realiz­
zazione, anticipazione ideale ed esecuzio­
ne pratica)_ è spezzata dail,la diviS1ione 
in classi e dal carattere antagonistico 
del lavoro. La separazione del cervello 
socia,le dal corpo sociale è uno degli 
aspetti di cui si esprime la divisjone del 
lavoro in quanto divisione in classi. Il 
lavoro sociale non è finalizzato al sod­
disfacimento dei bisogni di coloro che 
lavorano, ma si oppone ad essi in quan· 
to scopo, prodotto e condizioni di rea­
lizzazione. 

La riappropriazione da parte dei pro­
letari organizzati di questo processo so­
ciale, comporta anche la soppressione 
della divisione del cervello dal corpo 
sociale (e l'a sua «autonomizzazione» in 
quanto organo del comando sul lavoro) , 
la riappropriazione al proletariato orga­
nizzato dell'attività progettuale, ne11a sin­
gola unità produttività e nella società. 

E' su questa base che può assumere un 
significato radicalmente diverso la pro­
gettazione tecnica, il ruolo degli «spe­
cialisti», che conservano una loro utili­
tà soprattutto nelle fasi di avvio dell' 
esperimento di piano: la subordinazio­
ne derIa tecnka alla politica, la sua ri­
duzione a strumento dei proletari orga­
nizzati, è la via da costruire, già oggi 
presente nelle lotte, per assicurare i 
traguardi an'Cora più avanzati che il 
potere proletario in una società tecnolo­
gicamente avanzata può sviluppare (si 
pensi al controllo sull'informazione, alle 
possibilità di automazione dei lavori più 
pesanti, ecc. ecc.). 

Ci sono oggi condizioni perché i pro­
letari organizzati facciano buon uso de­
gli uffici di programmazione (e li -consi· 
derino come loro «consulenti ») e per­
ché questi cerchino sempre nella veri­
fica politica di massa il criterio ultimo 
di « validità» nelle proprie proposte tec­
niche. 

Cooperazione espropriata 
e cooperazione autonoma 

La base di esistenza del modo di pro­
duzione capitalistico, imperniato sull' 
imprenditore che « combina i fattori pro­
duttivi », è l'incol"porazionp dentro il ca­
pitale della straordinaria forza produt­
tiva rappresentata dalla cooperazione di 
migliaia e milioni di operai. Dalla coo­
perazione presente del lavoro vivo sot­
tomesso al capitale: dalla coopenzione 
delle generazioni passate, rappresentata 
dal lavoro morto e dalle conquiste del· 
le scienze naturali incorporate nei mez­
zi di produzione. Lo sfruttamento e 
l'acumulazione si basano sull'espropria· 
zione di questa immensa forza da parte 
del capitale. che riduce i proletari ad 
appendici del macchinario, li separa dal 
l'isultato, dallo scopo c dalle condizioni 
di reali7.Zazione di questo proces o di 
cooperazionc sociale, ne comprime i li · 
velli relati\'i di consumo e di parteci"­
pazione ai frulli di que lO processo. 
che volge invece interamente a proprio 
vantaggio pri"alo. E' una cooperazione 
ii/direI/a e for=:.ala, perché mediata dal 
mercato nella società e dal dispot ismo 
<kl capitail' nella fahhrica_ 

ConlI-o questo meccanismo ~i è co­
st nlita, at t l',l\-en;o le tappe che ahbia· 

mo sommariamente delineato, l'organiz­
zazione a.ntagonista della 'lotta del pro­
letariato, l'autonomia operaia: con le 
forme autonome di coopera2ione per la 
lotta in cui essa esprime la necessità 
(che diviene coscienza di classe) di sot­
trarsi alla coercizione della cooperazio­
ne espropriata dal capitale, dal caratte­
re antagonista ed alienato del lavoro. 

Che la crisi capitalistica degli anni 
70 abbia an suo centro le difficoltà 
che derivano al funzionamento del mer­
cato capitatistico da questo processo, 
è il segno della «maturità del comu­
nismo )', della possibi1ità storica che 
alla restaurazione violenta del merca­
to si opponga il «piano» che scatu­
risce dal'ht cooperazione rivoluzionaria 
dei proletari associati, per la distru­
zione del potere del capitale, per sod­
disfare collettivamente i propri biso­
gni riappropriandosi del tempo liberato 
dalla ripartizione egualitaria di un ri· 
dotto tempo di lavoro. 

Sono poste le condizioni materiali 
perché (e l'avanzamento dcl'la teoria 
comunista dipenderà da:lla v1ttoria del 
proletariato) ottengano risposte prati­
che gli interrogativi sulla «transiq;ione» 
su cui gran parte del dibattito marxi· 
sta recente si è arenato: si pensi alla 
polemica - tuttora non chiusa - di 
queJche anno fa tra Sweezy e Bettelheim 
sul metro di giudnio con cui interpre­
tare le società «di transizione" (un pia· 
no « razionale» che sopprime « l'anar· 
chia del mercato" o la «continuazione 
della lotta di classe »?). 

Se noi possiamo affermar.e che sta nel­
lo sv,iluppo dell'or.ganizzazione autonoma 
delle masse la chiave della distruzione 
del mercato e la «ragione» del piano 
(cioè che il mercato si estingue altraverso 
la- lotm di classe), ciò dipende da quel 
che si è praticamente costruito sotto i 
nostri occhi, nel « movimento reale» che 
abolisce sul serio lo stato <li cose pre­
sente ed anticipa tragua·rdi sconoscillti 
nelle passate esperienze socialiste, dalla 
dinamica conoreta della cri·si e della 
lotta con cui i proletari vi si oppongono. 

Non ha senso, a partire da queste con­
dizioni, opporre l'estenzione « dall'alto» 
del mercato (decreti di politica eoonomi­
ca, nazionalizzazioni etc.) con quella « dal 
basso ». E' questa situazione concreta che 
ba posto le condizioni per cui all 'agonia 
deH'impresa (che si esprime nell'altissi­
mo livello di indebitamento delle imprese 
con le banehe, nel « declino storico del 
capitale di nischio» come dice Carli) sot­
to la spinta della lotta operaia, il pro­
gramma degli operai risponda con le ne· 
cessarie misure giuridiche di « pubbli · 
cizzazione» (le diverse forme possibili 
di nazionalizzazione etc.,) in quanto in­
volucro formale che l'iniziativa autonoma 
di massa {il controllo operaio, la riduzio· 
ne dell'orario, la lotta contro l'organiz· 
zazione del lavoro) pensa a -riempire e 
sostamziare dei suoi contenuti e delle sue 
« pretese )'. 

Non c'è « burocratizzazione » quando 
c'è rin iziativa di massa , non esistono sur­
rogati istituzionali alle rivoluzioni cultu­
rali ed alla mobilitazione attiva del pro­
letariato. 

AI mito, questo sì preottocentesco, di 
una razionalità fuori dalla stollia (dalla 
ricerca pratica che le masse compiono 
nella lotta per la propria liberazione), 
« astratta », il proletariato oppone la ra­
gione concreta della lotta contro il "si­
stema del salario», di una «scienza» che 
diviene « Cosoienza ». coscienza di classe. 

[ 1] In questo scritto ci si ferma sul­
le questioni di principio, rispetto alle 
quali la discussione revisionista e ri­
formista sulla gestione dell'economia 
presenta buchi paurosi. 

Non si prende in considerazione per­
ciò, come meriterebbe, la principale 
obiezione di fatto che viene rivolta ai 
rivoluzionari ed alla loro « fretta» di 
abbandonare l'economia di mercato, quel­
la del vincolo rappresentato dal merca­
to mondiale e dalla bilancia dei paga­
menti, che è il quarto punto critico da 
aggiungere ai tre sopra elencati. 

Ci saranno ripetute occasioni di ri­
tornare approfonditamente sulla questio­
ne che è decisiva, soprattutto poiché in 
es~a si compendia il rapporto tra crisi 
dell'imperialismo e sv~luppo diseg'~ale 
della lotta di classe, mercato mondIale 
e rivoluzione proletaria in un anello de· 
bole. ecc. ecc. 

Vogliamo solo far osserv~re che il ~o­
do di affrontare la questIOne del VIn­

colo estero è opposto pel- i riformisti 
e pcr i rivolu71ionari. Per i primi, che 
non vogliono disbruggcre il capitalismo: 
si tratta di far arretrare l'avanzata del 
proletari italiani p~r allinearla ai vincol~ 
imposti dall'imperialismo. ID attesa dI 
tempi migliori. Per i secondi, di assu­
mere come « vincolo» la forza e la vo­
lontà rivoluzionaria dei proletari all'in· 
temo, per impegnare ogni energia n~lla 
ricerca (economica. politica, diplomalica, 
ccc) di rapporti intl'nlazionali dlC con­
trastino c limit;no la capacità di boicot­
taggio delle cenll'~lli imperialiste. 

(Secunda ed I/llinw parle. La prima 
è apparsa SI/ I.olla ContinI/a del 16 
aprile 1976). 



4 - LOTI A CONTINUA D~men;ca 18 ap';]. ~~ 

Con un vergognoso comunicato le segreterie di Avanguardia Operai 
-e del Pdup si sono prese gioco della volontà di migliaia di militanti 
a cominciare dai propri. Ognuno si assuma le proprie respon'sabilità 
Lotta Continua affrontà ,l'a scadenza elettorale, certa che le 
a cui si rivolge sapranno fare chiarezza. 

Le indicazioni 
delle avanguardie 
di Mirafiori 

TORINO, 17 - Si moltiplicano a To­
rino i pronunciamenti operai delle 
avanguardie sul tema delle elezioni 
e slJ;IIa necessità di portare avanN 
una linea di presentazione unitaria 
che veda i rivoluzionari e le avan­
guardie all'interno delle fabbriche uni­
ti nella scadenza elettorale. Dopo 
l'appello dei compagni della Fiat di 
Rivalta, ieri è stata la volta degli ape· 
rai ,di Mirafiori. Que"o che pubbli­
chiamo è ,il breve resoconto di una 
riunione che ha raccolto i'nsieme ai 
compagni di Lotta Continua anche al­
cuni operai della IV Internazionale, di 
AO e in particolare molte avanguar­
die che militano nei CUB: in totale 
30 operai. 

A questo incontro si è giunti dopo 
una serie di ri'unioni tra compagni 
dei CUB e mi'litanti di Lotta Conti­
nua delle diverse sezioni di Mirafio­
ri e in particolare delle Presse e del­
le Meccaniche. A tutte queste riunio­
ni erano stati invitati anche gli operai 
del PDUP ma ovunque c'è stato da 
parte di questi compagni un atteggia­
mento di netta chiusura antiunita­
ria e il rifiuto di partecipare. 

scadenze immediate di lotta come 
mezzo fondamentale per arrivare a 
una sempre maggiore unità e per far 
pesare l'importanza del pronuncia­
mento degli operai di Mirafiori nel 
processo che accompagna a tutti i 
live"i la presentazione unitaria. Negli 
interventi di molti compagni è stata 
anche sottolineata la necessità di 
approfondire alcuni temi ,del dibatti­
to sul programma e s·ul rapporto con 
il governo delle sinistre a partire dal­
le situazioni di lotta . 

« Dal dibattito tra gli operai di Mi­
rafiori emerge l'esigenza, per i rivo­
luzionari, di presentarsi uniti alle 
elezioni. 

Questa indicazione è emersa in una 
prima assemblea a cui hanno parte­
cipato i compagni operai di Mira­
fiori di Lotta Continua, Avanguardia 
Operaia, IV Internazionale e CUB, che 
si sono riuniti per affrontare il pro­
blema di questa importante scaden­
za. Da questo primo incontro è emer­
sa l'importanza di superare ogni po­
sizione di rifiuto a priori e di verift-

Da tlltta Italia prese di pOSIZione, appelli, documenti comuni, 
lettere che richiedono la presentazione unitaria della sinistra 
riv,oluzionaria. Dall'Alfasud, come dalla Montefibre di Marghera, 
da Mirafiori, da Rivalta, dai quartieri di Napoli, come dagli or­
ganismi dirigenti di numerose sedi, ovunque ha luogo un dibat­
tito politico, la richiesta che viene fatta alle organizzazioni ri­
voluzionarie è una sola. L'irresponsabilità da piccola parrocchia 
che caratterizza . i gruppi dirigenti di A,O. e del Pdup ha deciso 
di prendersene gioco_ 

Mozione · Le e Pdup di Fiorenzuola 
ne per l'aborto libero e 
gratuito. 

Lotta Continua 
sez. Fiorenzuola 

PDUP sez. Fiorenzuola 

mass 
Le I 
con 

(pu . 
parte 

____ --Jconve 
si/i dI 

SCRIVE LA CELLULA DI A.O. DEGLI ITI'8 DI SAN SIR Si I 

lIn'opportunità che la 
sinistra rivoluzionaria 

no 

non può lasciarsi scappare :ll[ 
. cupa 

La cellula degli ITIS del­
la zona S. Siro (Milano) 
delI'organizzazione Comuni­
sta Avanguardia Operaia 
ci scrive: 

« Per l'unità della sini· 
stra rivoluzionaria» com· 
pagni, con questa lettera 
.intendiamo rivolgere con 
estrema sincerità a tutte 
le organizzaziDni della nuo· 
va sinistra e a tutti i mi· 
litanti rivoluziQnari un ap· 
pello, nato dall'entusiasmo 
con cui i compagni di ba­
se delle varie organizzazio­
ni stanno vivendo questa 
vigilia elettorale, alla unità 
cosciente e immediata di 
tutte le forze rivoluziona· 
rie. Il modo migliore per 
rivolgere questo appellu 
ci è sembrato quello di 
un intervento pubblico sui 
giornali della sinistra rivo· 
luzionaria, p.incipalmente 
perché pensiamo che su 
qu<.:sta questione la strada 
del dibattito e del COD­

fronto di massa sia quel­
la da seguire e da intensi· 
ficare a tutti i livelli. Pen­
siamo che a ·neSSUIl com­
pagno sfugga la porta ta 
storica, per l'evoluzione 
della lotta di classe in 
Italia, degli avvenimenti 
che stiamo vivendO' in que­
sti giorni: ora, più che 
mai, di fronte all'incalza­
re di una crisi politica, 
economica ed istituziuna· 
le che a partire dalle lot­
te operaie e popolari del 
69-70 e in maniera sempre 
maggiore ha colpIto la 

DC e il capitalismo italia­
no; l'alternativa di pote­
re e di governo delle si­
nistre non solo rappre­
sentano un'ipotesi credi· 
bile, ma diventano ogni 
giorno di più uno sbocco 
possibile delle imminenti 
elezioni. Parallelamente a 
ciò l·a sinistra rivoluziona­
ria italiana si trova ad a­
vere a portata di mano un' 
occasione forse unica per 
fare un salto di qualità sol­
tanto alcuni mesi fa im­
pensabile .. La possibilità 
di trovarsi tutti uniti alle 
prossime elezioni (certo so­
lo a livello elettorale, cer­
to con ancora profonde 
divisioni politiche, ma pllr 
sempre uniti), e presentar­
si per la prima volta com­
patti ad una scadenza po­
litica di questo genere, rap­
presenta un'opportunità 
che l'intera sinistra rivolu­
zionaria non può permet­
tere di lasciarsi scappare. 
In caso cuntrario, l'alter­
nativa non potrebbe esse­
re un disastro non solo 
in termini di credibilità 
rispetto all'area della ri­
vendicazione (quella che il 
compagno Viale chiama 
« sinistra di massa »). Che 
da noi si aspetta la crea­
zione di un preciso pun­
to di riferimento al quale 
rivolgersi, ma soprattutto 
una decisa inversione di 
tendenza verso la spaccatu­
ra verticale della sinistra 
rivoluzionaria, dalla quale 
difficilmente si potrebbe 
far ritorno. Certo. i pro-

blemi, purtroppo, non m 
cano ma secondo noi 
sono né insuperabili 
tantomeno tali e tanti 
impedire la presentazi 
di una lista unitaria ri 
luzionaria. Noi, dal ca 
nostro, esprimiamo la 
completa soddisfazione . 
la posizione estremam SlOne 
te positiva che l'assembl reta 
del 14 alla Statale di M' f a 
no, ha assunto nei c ?rza 
fronti delle altre orga tL.re ~ 
zazioni, della sinistra ril dlJI 
luzionaria e in parti a 
lare nei confronti di de ~op~. 
crazia Proletaria; cond ;;er' 
nando apertamente que 25, Sl 

forze o quelle tendenze st>rad' pongono assurde pregi ratto 
ziali nei confronti di al che 
organizzazioni e così co 
critichiamo la scelta fa 
da A.O. di non partecip 
all'assemblea del 14-3 
Milano. Chiediamo a t 
te le forze politiche de 
sinistra rivoluzionaria 
in particolare al nos 
partito, di assumersi e . 
ramente con fermezza 
in prima persona l'im 
gno affinché si arrivi 
una lista unitaria di tu 
la nuova sinistra. Si 
completamente convi 
con questa richiesta, di 
sprimere la sincera voi 
tà unitaria della strag 
de maggioranza dei m 
tanti rivoluzionari il 
ni che da subito, e al 
là delle differenziazioni 
gruppo, si devono muov 
in tutti i modi sulla S 
da dell'unità della 
rivoluzionaria. 

l! tema all'ordine del giorno non 
è stato però limitato unicamente ai 
problemi riguardanti la necessità di 
una presentazione unitaria dei rivolu­
zionari ma ha affrontato il ' legame 
sempre più stretto che unisce lo 
scontro elettorale ai tentativi di chiu­
sura, rapida e al ribasso, dei contrat­
ti. In questo senso il dibattito si è 
sviluppato verso la definizione di 

. care le possibilità di una presenta­
zione dei rivoluzionari basata su un 
programma espresso dal movimento. 
Ci si è inoltre trovati d'accordo sui 
contenuti emersi dal dibattito fra i 
compagni a Rivalta. Inoltre si è deci­
so di proseguire il confronto sul te­
ma delle elezioni e del contratto in 
tempi brevi, e l'importanza di coin­
volgere con assemblee pubbliche, a 
partire d~lIa prossima settimana, tut­
to il movimento n. 

Nell'incontro del 14-4·1975 
le locali sezioni di LC e 
del PDUP hanno ribadito 
la necessità di affrontare 
le prossime elezioni politi­
che in modo unitario. Ri­
guardo le analisi del mo­
mento politico e sociale at­
tua:le e del modo di por­
si dei partiti e delle orga-

nizzazioni della sinistra 
storica, sono emerse chia­
ramente differenze di valu­
tazione sul rUDlu di que­
ste forze tradiziunali e il 
modo di porsi delle orga­
nizzazioni della nuova si­
nistra nelle lotte che le 
masse popolari promuovo­
no sulla base dei loro bi­
sogni. Queste differenze 
tuttavia non hanno impe· 
dito di vedere in questo 
particolare momento la 
necessità di una unità del­
le forze della nuova sini­
stra, per ottenere attra· 
verso un lavoro unitario 
quelle forze capaci di in­
cidere, anche a livello elet­
torale e is li tuzionale, per 
la formazione di un gover· 
no delle sinistre e per . un 
programma operaio e po­
polare. 

IL COORDINA/MENTO FEMMINISTA MANTOVANO: 

Per noi l'unico rapporto preferenziale 
è quello con il proletariato 
Una lettera di Fulvio Bernardi e Gianni 
della Montefibre di Marghera 

Alle redazioni del Quo· 
tidiano dei Lavoratori, Lot­
ta Continua, Il Manifesto. 

Ci stiamo avviando vero 
so le elezioni anticipate, in 
una situazione politica che 
vede la progressiva disgre­
gazione della DC e del suo 
regime, un partito comuni­
sua che sta scontando pe­
santi sconfitte della pro­
pria strategia del compro­
m esso storico, nonostante 
abbia contribuito a tenere 
in vita in tutti questi mesi 
prima il governo Moro-La 
Malfa e poi quello Moro 
che hanno coperto e attua· 
to la politica ferocemente 
antioperaia del padronato, 
una federazione CGIL­
CISL-UIL che a mano a 
mano i margini di media­
zione pulitica si restringe- ' 
vano, si è t'rovata progrr-es­
sivamente ,a dipendere dai 
parti t i governativi e dalla 
linea politica di compro­
messo del PCI. 

Così, mentre il processo 
unitario entrava in una cri­
si prolungata, si è cercato 
puntigliosamente l 'esauto­
ramento dei CdF, non chia­
mandoli a decidere o non 
applicando le loro decisio· 
ni. Questa situazione ha 
toccato il fondo; proprio 
nell'at tuale fase dei rinnovi 
contrattuali, dove le già de· 
boli piattaforme, stanno 

Per motivi di spazio sia· 
mo costretti a rimandare 
a mercoledì le prese di po­
sizione del collettivo ope· 
raio della Borgata Roma· 
nina e del Comitato Anti· 
fascista del quartiere Au· 
relio di Roma, del nucleo 
operaio PdUP della Monte­
fibre di Acerra, di Demo­
crazia Proletaria e Lotta 
Continua di Pinerolo (To­
rino) del Comitato di Lot­
ta del quartiere Lippi di 
Firenze. 

per essere ulteriormente 
svuotate per un verso, 
mentre dall'altro vengono 
patte gravissime cuncessio· 
ni alle richieste padronali 
(scaglionamento degli au­
menti salariali, aumenti 
fuori della paga base e le­
gati alla presenza, blocco 
della contrattazione azien· 
dale, ecc .. ) dalle mediazio­
ni 'di Lama Storti e Vanni, 
che hanno scavalcato fede· 
razioni di categoria e CdF. 
Di converso, mentre si svio 
luppava l'attacco antiope­
raio da parte del governo 
e dei padroni, si è esteso 
in tutto il paese un movi­
mento di lotta con conte· 
nuti e livelli di organizza­
zione che hanno fatto com­
piere un ulteriore balzo 
in avanti alla maturità e 
alla capacità di lotta della 
classe operaia, dei disoccu­
pati, del movimento delle 
donne, dei soldati e degli 
studenti. La richezza poli· 
tica delle numerose inizia­
tive di mabilitaziQne che 
hanno investito !'intero 
proletariato, ci impone co· 
me militanti rivòluzionari 
di dare direzione politica a 
questo movimento popola­
re impegnato nella lotta 
per l'occupazione, il sala­
rio, per migliori condizio· 
ni di vita, per il diritto 
alla vita. Su questo tessu· 
to di lotta, dentro la fab­
brica, che deve restare il 
terreno privilegiato dello 
scontro, e sul sociale, con 
la lotta contro il carovita, 
per i diritti civili CQntro la 
legge Reale, si innesta lo 
scontro elettorale. Noi con­
sideriamo questa scadenza 
una scadenza di lotta da 
affrontare quindi in offen­
siva, per questo vediamo 
la necessità di andare alle 
elezioni con una sinistra 
rivoluzionaria unita su un 
programma, anche mini­
male, comune, su una uni­
ca lista, In questa fase po· 
litica, in cui si lQtta pe r 

Moriani dell'esecutivo . di' fabbrica 

il trapasso di regime, dob­
biamo sin d'ora pensare, 
anche a livello isti tuziona­
le, di costruire una forza 
capace di condizionare l' 
Qrmai possibile governo 
dei partiti della sinistra 
storica. Consideriamo pro· 
fondamente sbagliato che 
segmenti della sinistra ri­
voluzionaria si lascino ,at­
trarre dalle lusinghe di 
rapporti preferenziali con 
le istituzioni, per conse· 
guire una effimera rispet­
tabilità borghese. Per noi 
l'unico rapporto preferen­
ziale è quello col proleta­
riato, senza alcuna delega 
onde distruggere ogni rap­
pQrto e/o tendenza buro· 
cmtica. In queste settima· 
ne abbiamo discusso delle 
elezioni in fabbrica, nei re­
parti, ci siamo confronta-

. ti con le vecchie e le nuo· 
ve avanguardie, e abbiamo 
verificato una unanime vo­
lontà di andare alle prossi­
me elezioni con la sinistra 
rivoluziomliria unita. I 
gruppi dirigenti delle di­
verse organizzazioni devo· 
no tener conto di questa 
vQlontà. 

Per rompere le ancora 
purtroppo presenti incro­
stazioni settarie fra orga· 
nizzazioni, affinché siano i 
compagni che hanno IQtta­
to duramente in tutti que· 
sti anni contro i padroni 
e il loro stato a decidere 
come andare alle elezioni 
e come fare la campagna 
elettorale, proponiamo che 
nei prQssimi giorni in tut­
te le province si tengano 
assemblee gestite dalle 
avanguardie di lotta per 
rafforzare l'unità, per pre· 
sentare liste unitarie, per 
organizzare una campagna 
elettorale di lotta che abbia 
al centro il movimento o­
peraio, per realizZ'are ano 
che dentTo lo scontro elet­
torale quelli che sono i bi­
sogni popolari. Con la fi­
ducia n e I l a f o r z a e 

nella g i u S t e z z a delle 
m a s s e noi intendiamo 
affrontare queste eleziO'ni, 
sappiamo che la straga-an· 
de maggioranza dei compa· 
gni la pensa come noi; rac· 
cogliere questa coscienza 
e questa forza per far 'Sen­
tire il nostro peso anche 
sul terreno istituzionale, è 
un compito di tutti i rivo· 
luzionari. I gruppi dirigen· 
ti delle organizzazioni rivo· 
luzionarie devono tener 
conto di questa volontà, 
perché noi siamo ferma· 
mente intenzionati a scon· 
figgere qualsiasi tentazio· 
ne di divisione. 

Bernardi Fulvio 
Moriani Gianni 

(membri dell'esecutivo 
di fabbrica della 

Montefibre-Marghera) 

Altri elementi importan­
ti che ci hanno condotti 
su queste posizioni sono le 
lotte scaturite in questi 
anni da precise situazio­
ni locali e gestite in modo 
unitario dalle nostre due 
organizzazioni. Sia pure 
concordato che il momento 
unificante non deve esse­
re solo un semplice cartel· 
lo elettorale, ma deve ve­
rificarsi e svilupparsi in 
concrete iniziative dettate 
dalle esigenze popolari che 
l'attuale situazione eviden­
zia e caratterizza: dalle lo t­
le al carovita e per i prez­
zi politici, alle lotte per i 
contratti e le iniziative 
contro la loro svendita, 
dalle lotte per la casa, 
alla ripresa della iniziati­
va operaia sul salario; dal­
Ia mobilitazione per l'oc­
cupazione, alla mobilitazio-

Mozione di insegnanti delle 150 

UNA SOLA 'l'ISTA, CON 
QUESTO PROGRAM'MA 

ore 

Alle elezioni occorre che 
~utte le forze della sinistra 
rivoluzionaria si presenti­
no unite in una sola lista 
che raccolga gli obiettivi 
centrali delle lotte di que­
sti anni: 

Blocco dei licenziamen· 
ti; nazionalizz'izione delle 
fabbriche che chiudono; 
riapertura delle assunzioni 
secondo le richieste dei co· 
mitati dei disoccupati; 
prezzi politici ribassati; 
fitto al 10% del salario; 
tassazione straordinaria 
dei redditi alti; messa fuo­
rilegge del MSI; diritti sin­
dacali per soldati, suttuffi­
ciali, polizia; abrogazione 
delle leggi , speciali sull'or· 
dine 'pubblico; aborto, li­
bero gratuito e assjstito. 
Esiste ormai un la'rgo spa­
zio, anchc el€;ttorale, a si· 

nistra del PCI e del PSI. 
E' interesse di tutti i la­
voratori (anche di quelli 
che votano PCI o PSI) e 
non solo della sinistra ri­
voluzionaria, che questi vo­
ti confluiscano in « un'uni­
ca lista capace di condi­
zionare grazie ad uno 
stretto rapporto con il mo­
vimento ogni futuro gover· 
no di sinistra ». Solleci tia­
mo tutte le organizzazioni 
della siniS1tra rivoluziona­
ria a ricercare l'unità ne­
cessaria per realizzare 
quest'esigenza del movi­
mento e ad evitare il pe­
ricolo della presentazione 
di due liste della sinistra 
rivoluzionaria. 

Lettera firmata da 14 
insegnanti delle 150 
di Milano) 

Una sola . lista per l'unità 
del movimento delle donne raccl 

nelle lotte e neille manif( Cuffl 
stazioni, perché si alla!'#. ;om 
e rafforzi la presa di /) l c~ 
scienza che si è espresf- tòoo nello slogan « Adesso di S 

MANTOVA, 17 Le 
compagne del Coordina· 
men to hanno raccoHo la 
proposta di discussione che 
il coordinamento dei con­
sultori di Torino ha aper· 
to sul problema della pre· 
sentazione a'lle elezioni po­
li tiche. 

A partire dall'unità che 
abbiamo cominciato a co­
struire sui nostri obiettivi 
come donne e che si è con· 
cretizzata nella recente ma· 
nifestazione del lO aprile 
qui a Mantova sull'aborto , 
nell'assemblea de l 15 si è 
aperto il dibattito sulla 
nostra pa'rtecipazione alle 
elezioni. La maggioranza 
delle compagne ritiene che 
questa scadenza interessi 
il movimento delle donne: 
il voto del 12 maggio e 
del 15 giugno hanno indi· 
cato la volontà delle donne 
di utilizza.re fino in fondo 
questo terreno in cui si è 
saldata la nostra coscienza 
antidemocristiana e anti· 
fascista con l'esigenza di 
affermare i nostri obiet­
tivi. 

Pensiamo che proprio 
questi obiettivi, a partire 
dall 'aborto, dai consultori, 
dall'occupazione per tutte 
le donne, dalla lotta al ca· 

rovi,ta, 
gati a 
donne 
tarico. 

non vadano dele­
nessuno. Solo noi 
possiamo fa rcene 

Nun vogliamo che su 
questi, come per l'aborto, 
si possano realizzare com­
promessi fra forze politi-

che che giocherebbero sul· 
la nostra pelle espropriano 
doci dei nostri diritti. 

Questa scadenza eletto· 
rale può essere una grossa 
occasione perché si realiz­
zi tra le donne quell'unità 
che si è già manifestata 

cido io ». eM 
A partire da queste ct> me' 

vinzioni ~ ~all'esperienJ: CN~ 
u.mtana ntenlaI?o ne<:eSSl 5.95 
na la presentazIOne dI UJI; Sez 
lista unitaria della sinisl c' 
rivoluzionaria, in cui 
esprimano le nostre rivef 
dicazioni e in cui si rilt 
noscano tutte le donne, I 
di là delll'organizzazione 
cui apparteniamo e a 
facciamo riferimento. 
che noi riteniamo, come 
compagne di Torino, di 
la divisione 'in due lis' eia 
della sinistra rivoluzioOi 
ria non corrisponda a un: 
divisione del movimen 
delle donne. 

Solo unite potremo gI Di 
stire i nostri obiettivi AI 
non disperdere quel patt: 
monio di uni tà di cui 
siamo appropriate. 

Coordinamento fent· 
minista manlOvano 
(Comitato Popolar~ 
della Donna, Colletll· 
va Femminista stll' 
ctentesse, le campa' 
gne di LC e di AD! 

zio 
00 
sa 
mi 

--------------------------------------------------------.-------------~ 

Appelli dai quartieri 
La cellula di AO e il nu· 

cleo del PdUP di Monte 
Calvario a Napoli inten­
dono sottolineare l'alto li­
vello di unità che a Napo­
li va sviluppand(}si nelle 
lotte per il lavoro stabile 
e sicuro, per la casa, con­
tro il carovita, tra le forze 
della sinistra rivoluziona· 
ria, dopo il lungo per.iodo 
di frantumazione seguito 
alle lotte del 69. Rispetto 
a questo movimento di uni· 
tà che è solo locale e si è 
espresso tra l'altro anche 
nell'esperienza di Democra· 
zia Proletaria e nello svio 
luppo di stretti rapporti 
tra PdUP e AD, in dire2)io· 
ne dell'unificazione. L'ipo· 
tesi di due liste a sinistra 
del PCr, costituirebbe una 
grave inversione di tenden· 

za e un fattore di disorien­
tamento tra le masse; di 
questa situazione di divi· 
sione che fatalmente si ac· 
centuerebbe durante la 
campagna elettorale e so· 
prattutto dopo, trarrebbe 
certamente profitto la boro 
ghesia, mentre uscirebbe 
.rafforzata J'ipotesi rifor­
mista del compromesso 
storico e ridimensionato il 
nostro ruolo nell'ipotesi di 
un governo delle sinistre. 
L'jntero processo di fOI1Il1a­
zione del partito rivoluzio· 
nario che sta prendendo 
corpo anche a partire da 
Democrazia Proletaria vero 
rebbe messo in discussio­
ne. Riteniamo quindi ur· 
gente un confronto serrato 
tra le organizzazioni che 
hanno già dato ViÌta alla po· 

di Napoli 
sitiva esperienza di De~ 
crazia Proletaria e Lotll 
Continua, per arrivare ~JlJ< 
lormazione di liste unltt 
rie, che raccolgono ancb' 
nel voto l'indicazione cl. 
uni tà che emerge dalle lo! 
te eLi massa. 

Cellula di AO e Nucleo 
del PdUP del quartiere 

Monte Calvario 
di Napoli 

Alla mozione aderiSl.~ 
anche il nucleo bancari di 
PdUP. 

Mozioni di questo tenori 
sono anche giunte dal N" 
cleo di Medicina del Pri~ 
Policlinico di Napoli d 
MLS, e da alcuni co~ 
gni del PdUP iscritti d~ 
Primo Policlinico · e 
coordinamento dei conP~ 
ti di quartiere di NapO 
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Il Convegno Naziona,le 
degli operai tessili 

di Lotta Continua (3) 
Le lotte e l'articolazione del programma - Il ruolo di l.C; - ,II rapporto 
con i delegati 

(Pubblichiamo la terza 
parte della risoluzione del 
convegno degli operai tes­
sili di Lotta Continua). 

SIA Si tratta di vedere allo­
ra qual'è il 1:erreno sul 
quale cresce la forza ope­
rai;!, come trasformare la 
critica alla piattaforma in 
opposizione concreta nel­
le fabbriche, 'Come si scen­
de in piazza contIro i prez­
zi. Molti esempi di situa­
zioni che i compagni han. 
no riporta to al convegno 
tendono a chiarire queste "e cose. AIl'OIcese di Novara, do-
po un duro attacco a1l1'oc. 
cupazione, gli operai han­

)TI m no visto vuoto lo '5ciope­
loi ro del 25 e non hanno par­
bili tecipatoalla manifestazio­
anti ne, mentre lo sciopero è 
tazi riuscito al 100% contro i 
la ri ca!1ichi di lavoro, il sabato 
l ca Javo~ativo e la cassa inte-

la grazlone; sta moltre na­
Dne scendo una grossa discus-

am sione sul 7 x 5 ,proprio nel 
embi reparto do~e c'è. il 6 x 6. 
li Mi La ~r::sol~a dI questa 
~i c forza SI e svIluppata a par­
; rga tire dall'entr~ta ~el. ç.d.F. 
. a ri di avanguardIe dI slmstra. 
arti Alla Rifinova di P'rato r de dopo una lunga lotta con­

:ond tro 1<1: ristruttur<;tziorre, gli 
operaI, per lo sCIOpero del 

que 25, si sono riversati sulla 
nze. c s~rada ricercando Un con-
7glu tatto con le pic<::ole fabbri­

dI alt che vicine e la discussio­
'ì cO~ ne sulla difesa ali 'occup a­
la fatt zione si incentra addirittu· 
eci P~ra sul 6x5! 
14-3 

A Trento gJi operai della 
Brusch Didro, dopo l'occu­
pazione della fabbrica, han· 
no occupato il comune con­
tro i licenziamenti, per la 
requisiz,ione e la Petra 
Sport si trova occupata 
per ottenere la requisizio­
ne da parte della Provin­
cia. Per lo sciopero del 25 
gli opera'i hanno bloccato 
la stazione scatenando j,l 
PCI e hl sindacato in un 
violento attacco contro le 
«,provocazioni» di Lotta 
Continua. Sempre più quin· 
di 'l'obiettivo di fabbrica si 
lega agli obiettivi generali. 
Non si può propagandare 
il 7 x 5 se non si prati.ca 
il blocco degli straordinari 
su cui può crescere la for­
za e la coscienza operaia 
della praticabilità di que· 
sto obiettivo, e nello stes­
so ·modo è assurdo andare 
a proporre il blocco degli 
straordinar>i, se non si dà 
una dimensione generale 
alle nostre proposte, così 
come ·la rich~esta delle 50 
mila lire è sempre più le­
g~ta al blocco dei prez­
ZI ecc. 

Articolare il nostro pro . 
gramma signifi'ca partire 
dalla pregiudizi aie che ,la 
occupazione si difiende a 
partire dalla difesa del po­
sto di lavoro, dalIa lotta 
contro i carichi; conDro la 
nocivi1:à, dal rimpiazzo del 
turn-over; dalla pratica 
nelle fabbriche occupate 
alla richiesta del,la nazio­
na'lizzazione; dal controllo 

operaio sulle assunzioni al­
la organizzazione dei di­
soccupati; dalla lotta per 
i prezzi politici alla lotta 
delle piccole fabbriche sul­
le mense di zona ecc. 

La questione 
de'II 'i niziativa 
e della forza 

Per capire J'.importanza 
di praticare l'iniziativa e la 
forza, basti pensare a Som­
ma Lombarda, dove 5/6 
compagni di Lotta Conti­
nua hanno iniziato le ron­
de contro lo straordinario 
e oggi si ritrovano con un 
folto gruppo di operai che 
praticano le ronde. A Pra­
to, dove in una fabbriche t­
ta di 15 operai ' un compa­
gno di Lotta Continua ave­
va presentato per la pri­
ma volta delle rivendica­
rioni e si era trovato li­
cenziato, gli operai hanno 
bloccato la fabbrica ed 
hanno imposto la r-iassun­
~one. A Nocera dopo che 
Il padrone aveva già porta­
to il macchinario al can­
cello 'per darlo fu~ri, le 
operaIe se lo sono npreso 
e riportato nel reparto pre­
sidiandolo. A Fucecchio 
Lotta Continua con l'ini­
ziativa di gestire una men­
sa per le piccole fabbriche, 
na favorito la ripresa del­
la fiducia operaia che si è 
riversata subito in fabbri-

Sottoscrizione per il giornale '--

Sede di MILANO 
Barbara 3.000; Graziel1a 

15.000; le comparse della 
Scal!a in -lotta 85.000; 01-

voi mer 8.500; Mario Marzia 
il'ag e Franc~s~a 30.000; Felke 
~i m 4.000; GIgI 1.000; un com-

it awoo Unione Inquilini 
~ al 500. 

Sez. LaIIJlbrrute: 
Nucleo Innocenti: Lillo 

a sI 20.000; Al 10.000; I genito-
5inistr ri di Katia 2.000; com]Ya­

gno del PCI 500; Angela 
BIS 5.000; Lavoratori T,ri­

- ganò 10.000; i militanti 3 
mila 900. 
Sez. Sesto: 

Nuccia 5.000; AQberto 2 
mila; una bevuta 3.500; 
r~ccolti aHe 150 ore: Ma­
n.o operaio Breda T. 1.000; 
LIbero operaio E. Mare/lUi 
1.000; Romano operaio 
Falk-Uniorre 1.000; NunzÌo 

2
1100; M~rio S. 5.000; Rosy 
.000; Vmte ad A.O. 1.000; 

raccolte alla Breda S.: 
ani! iuffreda 1.000; Guido 500; 

lllargl, ommaso 1.000; France­
di () seo 1.000; Giuseppina mi'!­

;pre5S le; Franco 1.000; Guido 
;50 do Se,OOO; Ad una cena 1.000. 

z. Bovisa: 
te COl Maurizio S. 10.000; Do­
rient menico 500; raccolti al 

CNR vendendo il giorna'le 
5.950. 
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Sez. Limbiate: 
Gerardo in memoria del 

padre Peppi!llo militante 
antifascista 10.000. 
Sez. Monza: 

Manù 500; Nucleo Desio­
Seregno 7.000' raccoltri alQa 
Philips fabbrica vecchia: 
Nelson 1.000; Rosy 500; 
P.retaccio falso 1.000; Fac­
CIa di vacca 1.000; Senza 
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Periodo 1-4/30-4 

fisico 1.000. 
Sez. Ungheria: 

Pierino 5.000. 
Sez. GarbaglJJate: 

Franco operaio FAR 2 
mila; Le10 1.000. 
Sez. Romana: 

Nucleo VenosSJi 15.000; 
Lucia 5.000. 
Sez. Vimercate: 

Operai Bassetti Via Gra­
te 7.500; un compagno 3 
mila; una >seruta al bar 
800; 2 operai Star 700. 
Sede di ROMA 
Sez. Centro Storico: 

vendendo il giornale al­
la manifestazione dei Ban­
cari 9.000. 
Sez. Quarto Miglio: 

vendendo il ~iornale 14 
mila. 
Sez. Miguel Enriquez: 

vendendo i~ giornale a 
12 pagine 4.200. 
Sede di BOLOGNA 

Disoccupati 3.700; Diavo-
lino del PC! 2.000. 
Sez. S. Donato: 

raccolti a'na Omag: Pino 
5.000; Marcello 5.000; ope­
rai Giuliani: Capuani 500; 
Valen,tino 500; Un opera~o 
500; Goraldi 5fJO; Amadio 
500; Mafi.ani 500; Ivan 500; 
SebaSJtiano 5.000; Marco 
ex PCI 1.000; Dora ~ Bep­
pe 1.000; Mamma di Leo 
5.000; Vendo il giornaie a 
S. Donato 7.000; Nino lO 
mila; Oscar 1.000. 
Sez. Università: 

Cris 350; Fabrizio 500; 
Rino 1.000; Compagni Ira­
niani CISNU 3.000; Paolo 
3.000; Lamberto 1.000; A­
nastasio 500; Massimo, Ri­
ta, Aldo e Paolo 10.000; 
campo PDUP 1.000; Rober­
to Adele del PDUP 10.000; 
Goro 1.500; Maurizio 1.000; 
Giovarmi 1.000; Gigi 500; 
Patriilia 1.000; Sandro 2 
500; Rita, Paolo, Aildo e 
Massimo 2.500; Luisa Enel 
1.000; Dario 1.000. 
Sede di BERGAMO 
Sez. M. Enriquez: 

I compagni 3.000; ven­
dendo ca'r1(a 4.500; un com­
pagno 500; al bar 800; 
Drorca del L. llÌnguistico 
1.500; Daniela 3.000; una 
cena 5.000; Rupert 2.000; 
una donna 1.000; nuCleo 
Seriate: Bruno 10.000; Gio­
vanna 1.000; Racc. a:J. bar 
1.500; (vend. jl ,gJornale 
1.000; Frattini: Mario 1.000; 
Bio 200; Flaminio 1.000; 
Ftralital: Luciano 500; Al­
berto 1.500; Danilo 1.000. 
Sez. Val Seriana: 

I compagni 30.000. 
Sez. Val Brembana: 

Maura 4.000; mena 5 
mi~a; Lella 5.000; I mi­
litanti 20.000; simpatizzan­
ti 4.000; a Roma 1.800; 
vendendo il giorna1e alle 
Terme 1.200; vendendo il 
gornale a'na FIR 1.200. 
Sez. Treviglio: 

Operai Aramis-Bianca 
500' Marì 500; Giovanna 
300; comitato apprendisti: 
Anna Maria 500; Emanue­
la 500; UPIM: Vittorio 
mille; CFP-ECAP: Giann;i. 
del PCI 1.000; Franco 1.000; 
Manuel 10.000; Karaté mi'.!­
le' vendendo il giorna1e 
10:000; i compagni 10.000. 
Sez. Co'logno: 

I compagni 15.500; Ser­
gio della Ime 500. 
Sez. Osio: 

Carla 5.000. 
Sez. Palarolo: 

CeHula IRodiano Mago 
20.000. 
Sez. IsO'la: 

vendo io] giornale al Pli­
nio e alla Sylu 1.500. 
Sede di POTENZA 

Morelese in 10Ha per la 
casa 10.000; aHre fami­
g1ie 15.000. 
Sede di CATANZARO 

Circolo Ottobre di Decol­
latura 22.630. 
Sede di TORINO 

I compagni di Cosentino 
20.000. 
Sez. giornale « R. Zama- . 

rin »: Elsa. 15.000. 
Contributi individuali: 

l'Sova - Brescia 5.000; 
Carla - Padova 2.000. 
Totale 706.330 
ToL prec. 7.140.130 

Tot. .comp. 7.846.460 

Sede di BOLOGNA: 
CPS medi Aldrovandi: 

Cinzia 500, Paola 1.000, Ca­
rini 500, II D 600, Liceo 
linguistico: Silvia e Rober· 
to 800, IV D 2.950, IV B 
3.550, Elena e Lucia por­
tando una stufa 1.000, Pie­
tro 1.000. 
Sede di BOLZANO: 

Rossano 1.000, Vittorio 
1.000, Reinard 2.000, Walter 
e Titti 1.500, Sabino 1.000, 
Renzo 1.000, i militanti 
73.000. 
Sede di FIRENZE: 

Sez. Fucecchio: Rolan· 
do Ferri '1.000, Nobile L.C. 
1.500, Torre simpatizzante 
L.C. 500, Occhipinti PCI 
500, Beppe PiDUJ' 500, 
Comp. PSI 500, Comp. PCI 
200, 2 compagne del PCI 
1.500, comp. PCI 110, Mi­
chele 500, Francesco L.e. 
500, compagno PSI 500, Bi­
sbi L.C. 500, Orsi 1.000, li­
ceo linguistico S. Miniato 
1.500, Lorenzo studente L. 
C. 500, Baldassarre 500, 
compagno del PCI 5.000, 
Luigi L.C. 500, Franco 1.000, 
Piero L.C. 1.000, Vittorio 
3.000, Accurso L.C. 1.500, 
Gianni 1.050, Nicola simp. 
L.C. 500, Roc<::o simp. L.C. 
500, compagna FGCI 500, 
compagno Coniaio 5.000, 
Greco Claudio 500, Es.posi­
to 500, comp. sarto PCI 
500, comp. PCI 100, comp. 
PCI 200, Rossano simp. 
L.C. 300, Luciano Simp. L. 
C. 300, Bar Europa 500, Ri­
no simp. L.C. 500, Nana 
simp. L.C. 500, Savino LC. 
1.000, Fdlippo simp. L.C. 205 
Operaio 500, Andre simp. 
L.C. 500, Romeo simp. L. 
C.500. 
Sede di LIVORNO 
GROSSETO: 

Sez. Piombino: Anna e 
Marco per la nascita di 
Serena 30.000. 
Sede di MESSINA: 

Sez. Milazzo: Rino e Sa· 
ra 10.000. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI: 

Giulio Gilda e Barbara 
10.000. 

Totale 181.315 
Totale prec. 7.846.460 

Totale compi. 8.027.775 

ca nella lotta contro i ca­
richi di lavoro. 

Nel settore tessile più 
che altrove le cose si muo­
vono dove ci sono com­
pagni di Lotta Continua. 
Oggi tuttavia ci si pone il 
problema non solo di alla·r­
gare la nostra iniziativa e 
di allargare i fronti di lot­
ta, ma anche della loro 
unificazione. 

La rottura dell'atteggia­
mento operaio di delegare 
tutto al sindacato o ad un 
cambiamento di regime 
passa non solo attraverso 
la costruzione dell'organiz­
zazione autonoma, ma an­
che attraverso l'unificazio­
ne dei fronti di lotta che 
diano alla classe operaia 
la -consapevolezza della 
propria 'forza. La scaden­
za contrattuale, rispetto a 
questo è importante; biso­
gna impedire che la ge­
stione del sindacato, che 
vuole usare i tessili solo 
come massa di pressione, 
soffochi il movimento. La 
lotta alla ristrutturazione, 
per i prezzi poli tici si di­
ve saldare alla lotta con­
tro la piattaformà sinda­
cale. Gli scioperi devono 
diventare un momento di 
crescita della organizzazio­
ne autonoma e della forza 
operaia e non scioperi·va­
canza. La lotta agli straor­
dinari, le ronde il sabato 
devono diventare pratica 
immediata di cui la nostra 
organizzazione si fa carico 
da subito. Le pregiudiziali 
alla firma del contratto de­
vono essere: il ritiro dei 
licenziamenti, la requisizio­
ne e nazionalizazione delle 
fabbriche occupate. 

Sui delegati 
Tralasciando quello che 

il nostro giornale ha già 
detto in merito ama questio­
ne dei delegati, esistono al­
c~ne considerazioni speci­
fIche. I delega ti tessili. in 
generale, sono stati legati 
sino al '73 alLa lotta cont,ro 
il modo capitalistico di 
produzione ed in molte si­
tuazioni sono ·stati l'avan­
guardia reale delle lotte 
(data anche la tradiziona­
le debolezza del settore)_ 
C'era tuttavia anche il de­
legato filo-padronale pre­
sente per lo più in picco­
lissime fabbriche o dove 
c'era maggiore cont,rollo 
del PCI. 

La politica sindacale di 
svuotamento dei Cd-F la ri­
duzione effettiva di un mar­
gine di contrattazione, ha 
fatto si che moltissimi de­
legati perdessero un pun­
[o di riferimento e diser­
tassero le assemblee. Que­
sto indubbiamente non si­
gnifica che noi si tenda al 
recupero della figura del 
delegato. 

Tuttavia la debolezza 
operaia del settore, la que­
stione della delega presen­
te nella classe operaia ci 
pongono dei problemi che 
sono importanti: il l° è la 
necessità di avere molte 
avanguardie proprio per la 
frantumazione del settore; 
il 2°, è il recupero ad un 
area rivoluzionaria dei de­
legati di sinistra. Già nel­
le assemblee sulla piatta­
forma i delegati hanno 
espresso un forte dissenso; 
questo non è sufficiente 
per affermare che i dele­
gati sono con noi, ma sen­
za dubbio la possilbilità di 
recupero è legata alla chia­
rezza del nostro program­
ma. 

CFP LOMBARDIA 
Mercoledì 21 aprile a 

Milano in via -De Cristo­
foris, qre 10.30, riunione re. 
~ionale dei compagni che 
mtervengono nei CFP. De­
ve essere presente almeno 
un compagno per provin­
cia. 

ODG: preparazione di 
uno sciopero regionale de­
gli studenti dei CFP. Par­
tecipa un compagno della 
commissione n a z i o n a l e 
scuola. 

MILANO 
Martedì ore 18 commis­

sione operaia sui contrat­
ti. Tutti i nuclei operai 
devono partecipare . 

SARDEGNA 
SPETTACOLI 

Il gruppo Living Utopia 
diretto da Pino Masi pre­
senta « Il pane sì... ma le 
rose? ». Spettacolo incon­
tro sulla condizione giova­
nile in I talla. 

Lunedì 19, pomeriggio, al 
campo sportivo di Sinisco­
la. 

Mercoledì 21, pomeriggio, 
a Tortoli (Lanusei). Saba­
to 24, pomeriggio e sera, 
a Cabras (Oristano). 

LOTTA OONHNUA - 5 

L'EDITORIALE DEL QUOTIDIANO DEL POPOLO DEL 16 FEBBRAIO SULLA LOTTA CONTRO LE 
DESTRE NELL'UNIVERSITA' DI PECHINO 

La teoria •• • revislonista 
delle 

Lo scritto che qui pubblichiamo (in 
versione ridotta per ragioni di spa­
zio) è uscito sul Quotidiano del Popo­
lo del 16 febbraio come corrisponden­
za sul lavoro svolto nell'Università di 
Pechino contro la linea revisionista di 
Teng Hsiao-ping. Esso risale ai primi 
giorni della campagna aperta contro 
l'ex vice primo ministro cinese che 
doveva concludersi con la sua estro­
missione. In modo più esplicito 'che 
in altri documenti cinesi sono qui 
messi in evidenza i termini dello 
scontro, che riportano in primo pia­
no quella teorià della priorità delle 
forze produttive che è stato un ber­
saglio costante delfa lotta rivoluzio­
naria in Cina. E' ancora una volta, in 
termini semplificati, il problema di 
vincere l'oggettiva arretratezza del 
paese dando la priorità alfa mobilita­
zione politica e alfa trasformazione 
dei rapporti produttivi e sociali, op­
pure affidandosi ai criteri tradizionali 
del/' efficienza scientifica e tecnologi­
ca. Ciò che tuttavia non emerge da 
questi come da altri testi cinesi che 
abbiamo pubblicato è il quadro spe­
cifico e concreto in cui questa alter­
nativa si pone e che certamente diHe­
renzia lo scontro di oggi da altri av­
venuti, ad esempio in occasione del 
Grande balzo e della Rivoluzione cul­
turale. A diHerenza degli anni- cin­
quanta e sessanta, oggi infatti la Ci­
na ha già compiuto molti passi avan­
ti nelfa trasformazione dei rapporti 
di lavoro all'interno delfe fabbriche e 
de Ife comuni agricole, nell'organizza­
zione scolastica e sanitaria, nei rap­
porti città-campagna. Questo più 
avanzato livello di scontro non sem­
pre risulta dai testi cinesi, almeno 
di quelli accessibili. 

CRITIICARE LA TEORIA 
DELLE FORZE 
PRODUTTIVE 

La lotta per çontrattaccare la ten­
denza peviazionista di destra si svi­
luppa in profondità nell'università di 
Pechino. Negli ultimi giorni, ~per sma­
scherare e criticare l'essenza della 
linea revisionista le masse di inse­
gnanti, studenti e lavoratori dell'uni­
versità hanno sottoposto a critica la 
teoria secondo la quale le forze pro­
duttive -decidono ,di tutto, predicata da 
coloro che hanno fomentato il vento 
deviazionista di destra. 

Il principio della lotta di classe è 
la base del marxismo-loeninismo e la 
essenza della teoria della dittatura 
del proletariato. Riconoscere o meno 
la lotta di classe e la dittatura del 
proletariato costituisce il banco di 
prova per distinguere i veri dai falsi 
marxisti . Tutti gli opportunisti e i re­
visionisti cercano invariabilmente di 
negare la lotta di classe e di opporsi 
alla dittatura del proletariato. I revi­
sionisti, prima della conquista del po­
t:ere da parte del proletariato si op­
ponevano alla rivoluzione per difen­
dere il capitalismo, e dopo la conqui­
sta del potere si sono opposti alla 
continuazione della rivoluzione sotto 
la dittatura del proletariato per re­
staurare il capitalismo. Dopo la Gran­
de rivoluzione culturale proletaria 
questi elementi non hanno corretto i 
loro errori, e dopo che sono nuova­
mente saliti al potere la loro vecchia 
malattia si è di nuovo manifestata 'e 
si sono messi a predicare fino alla 
nausea la teoria secondo cui le forze 
produttive sono il fattore decisivo. 
Essi descrivevano con toni foschi la 
situazione eccellente che regnava do­
po la rivoluzione culturale nel cam­
po della rivoluzione e dell'edificazio­
ne economica, sostenendo che « l'ar­
retratezza in campo scientifico e 
tecnico aveva ritardato le quattro 
modernizzazioni ». Negavano che la 
contraddizione prinCipale nella fase 
del socialismo rimanesse quella tra 
il proletariato e la borghesia , affer­
mando invece che la contraddizione 
principale era l'arretratezza; negava· 
no il principio per cui la politica pro­
letaria deve essere messa al posto 
di comando, diffondendo invece il 
«tifone professionale» e il «tifone 
economico »; dicevano che se non è 
sufficiente un vento di forza otto , bi­
sogna scatenarne uno di forza 12; 
negavano anche il ruolo decisivo dei 
lavoratori nella produzione predican­
do invece la priorità degl i specialisti 
e invitando le .. autorità borghesi" a 
restaurare il loro dominio nei campi 
dell'educazione, della scienza oe della 
tecnica. Per loro la tesi per cui la 
lotta di classe è il problema chiave 
era antiquata, non funzionava; secon­
do loro le quattro modernizzazioni 
sono tutto e tutti devono lavorare 
per le quattro modernizzazioni. 

forze produttive 
Il presidente Mao ha detto: a Se 

noi rallentiamo minimamente il lavo­
ro ideologico e politico, allora il la­
voro economico e tecnico imbocche­
rà certamente una stra.da sbagliata " . 
Coloro che fomentano il vento de­
viazionista di destra e sostengono 
la teoria che le forze produttive deci­
dono tutto si oppongono alla rivolu­
zione socialista nella sovrastruttura 
e in tutte le altre sfere comprese 
quelle cUlturali. Si oppongono alla 
lotta condotta dal proletariato contro 
la borghesia ; il loro scopo è cambiare 
il giusto orientamento politico della 
edificazione socialista e abolire la 
dittatura del proletariato. Gli inse­
gnanti, gli studenti e i lavoratori del­
l'università di Pechino hanno analiz· 
zato, sulla base della storia marxista 
della lotta -di classe, il comportamen­
to di queste persone e hanno espli­
citamente detto che non è che questi 
elementi rinuncino alla lotta di clas­
se, essi vogliono la lotta di classe 
della borghesia contr-o il proletariato 
e la dittatura della borghesia sul pro­
letariato. Se agissimo secondo le lo­
ro i·dee il nostro paese cambierebbe 
colore: ma ciò non lo permetteremo 
mai. 

Per parte loro queste persone han­
no risposto dicendo che le loro tesi 
non potevano essere definite come 
« teoria delle forze produttive ", per· 
ché « l'edificazione socialista non può 
non promuovere la produzione, non 
può non impegnarsi nel campo scien­
tifico e tecnico ». Sècon-do la loro lo­
gica, saremmo noi che rinunciamo 
a promuovere la produzione e che 
non ci impegnamo nelle quattro mo­
dernizzazioni . Questo è un puro e 
semplice inganno, questo trucco de­
ve essere smascherato. 

Nel corso della critica di massa ef­
fettuata nell'università di Pechino, gli 
insegnanti, gli studenti e i lavoratori 
hanno riesaminato l'intero processo 
di rivoluzione e di edificazione socia­
lista condotto sotto la direzione del 
nostro partito, e sono giunti alla con­
clusione che il nostro partito ha pre­
stato sempre grande attenzione al la­
voro economico, ha sviluppato atti­
vamente la produzione e ha fornito 
una solida base materiale per con­
solidare e rafforzare la dittatura del 

. proletariato e realizzare la nostra me-
ta finale, il comunismo. II presidente 
Mao ha elaborato uno splendido pro­
gramma per il nostro paese, per fare 
della Cina un moderno stato sociali­
sta entro la fine del secolo. Se ap­
plicheremo con risolutezza la linea 
rivoluzionaria della I.otta di classe 
come problema-chiave, questo obiet­
tivo si avvererà. Le persone che han­
no sollevato il vento deviazionista di 
destra ci calunniano quando afferma· 
no che noi rinunciamo agli sforzi per 
la produzione, per il lavoro scientifico 
e tecnologico e per le quattro mo­
dernizzazioni. 

Questi elementi che si presentano 
come ardenti sostenitori della pro­
duzione e delle quattro modernizza­
zioni, hanno lanciato contro di noi 
due accuse : che non prestiamo suf­
ficiente attenzione alle quattro mo­
dernizzazioni; che non siamo esperti. 
Essi tentano di far credere di essere 
gli unici a preoccuparsi della produ­
zione e che solo agendo in base alla 
loro linea si potrà avanzare econo­
micamente . Ma le masse, ricordando 
i fatti del passato -- quando ad esem­
pio Liu Shao-chi in nome della teoria 
delle forze produttive voleva far mar­
ciare all'ind ietro l'industria e l'agri­
coltura, sviluppando l'economia indi­
viduale -- hanno posto con indigna­
zione una domanda: « Dove intende­
te portare il nostro paese con le vo­
stre quattro modernizzazioni? Con il 
vostro ciarpame revisionista e le vo­
stre modernizzazioni voi portate il 
paese solo nella direzione del capi­
talismo ". 

Le divergenze tra noi e quelli che 
sollevano il vento deviazionista di 
destra non hanno mai riguardato la 
questione dello sviluppo della pro­
duzione e dell'impegno nelle quattro 
modernizzazioni; bensì il futuro del 
nostro paese e la linea su cui dob­
biamo perseverare per farlo avanzare 
anche economicamente . Ma quelle 
persone hanno messo sullo stesso 
piano la rivoluzione e l'edificazione 
socialista, la politica e l'economia, la 
politica e la professionalità, la poli­
tica e la tecnica, confondendo lo 
aspetto principale con quello secon­
dario, senza distinguere tra chi co­
manda e chi è comandato . Dietro 
una posizione apparentemente impar­
ziale , questi elementi hanno in realtà 
messo al primo posto la politica bo;­
ghese. 

Pechino: manifestazione contro il revisio­
nismo 

TRE ANN'I DOPO LA VITTORIA 

Francia: nuovo attacco 
contro gli operai della LI P 
La direzione vuo'le licenziare centi· 
naia di operai • « 'Ma le condizioni, 
rispetto al '73, ~ono migliori» 
(dal nostro corrispondente) 

PARIGI, 16 - A 3 anni 
dalla chiusura vi ttoriosa 
dalla lotta degli operai del­
la « LIP» il padronato ri­
torna alla carica e cerca 
di sferrare un nuovo at­
tacco a quella fabbrica di­
ventata per gli operai la 
prima baRdiera della- · ~ot­
ta alla orisi. La LIP nel '73 
era stata condannata dai 
padroni: la fabbrica non 
era più redditizia, andava 
smembrata, una gran par­
te degli operai doveva es­
sere licenziata. La 'lotta 
condotta dagli operai in 
maniera decisa e offensi­
va, aveva raccolto intor­
no a loro la solidarietà 
della classe e dell'opinio­
ne pubblica facendo rimano 
giare al padronato e al Go­
verno i loro bei progetti. 
Il ministro del'l'Industria 
ci aveva rimesso le penne 
e la fabbrica era stata ria­
perta dopo la firma di un 
accordo che prevedeva la 
riassunzione di tutti gli 
operai. Alla direzione del­
la LIP era stato messo 
NEUFCHWANDER un ma­
nager «ll1oderno c aperto». 
Ora la tregua è finita. 
NEUFCHWAN'DER, accu­
sato di cattiva gestione è 
stato messo .alla porta e il 
nuovo direttore Sargueil, 
ha deciso di smembrare la 
fabbrica e di licenziare 250-
450 operai sui 900 che con­
ta lo stabilimento. Lo scon­
tro sarà sicuramente du­
ro. Gli operai hanno con­
servato intatti in questi 
anni la forza e l'unità che 
si erano costruiti nella lot­
ta. Adesso preparano la 
loro risposta. Per ora la 
decisione è di non scio-

perare, ma di ri trovarsi 2 
voi te al giorno in assem­
blea e di cominciare le 
azioni di propaganda le­
gandosi in primo luogo al­
la città e alle fabbriche di 
BESANCON. 

Nelle assemblee si sono 
scontrate due' linee. E' 
maggio!,itaria, 'per ora, 
quella promossa dai diri· 
genti sindacali di fab-bri· 
ca, che preferisce far par­
tire la iotta dopo aver pre­
parato un largo schiera­
mento di sostegno (per 
esempio si sta creando un 
coordinamentQ di fabbri­
che di orologi). A questa 
linea -si oppongono invece 
coloro che spingono perché 
si arrivi subito allo scio­
pero creando attorno alla 
lotta una solidarietà atti­
va. 

La situazione è oggi di­
versa da quando la lotta 
della L1P aveva scosso la 
Francia. « Le condizioni so­
no molto cambiate dal 73. 
Ora infatti sono migliori» 
ha detto un operaio. Se in­
fatti 3 anni fa la lotta era 
stata il punto di riferimen­
to della classe operaia in 
un momento in cui i pa­
droni cominciavano appe­
na l'attacco contro il sa­
lario e contro l'occupazio­
ne, oggi in Francia ci sono 
decine e decine di piccole 
fabbriche in lotta per la 
difesa del posto di lavoro, 
ed esiste la ccncreta possi­
bilità che i LIP, grazie al 
prestigio che si sono con­
quistati tra i proletari, di­
ventino l'avanguardia di 
tutte quelle situazioni di 
lotta che i padroni e i sin­
dacati sono riusciti fino 
ad ora a tenere separati. 

Zimbabwe: lotta ar­
mata contro i razzisti 

Riportiamo dal settima­
nale mozambicano "Tem­
po» il primo comunicato 
dell' esercito rivoluzionario 
dello Zimbabwe (Rhodesia) 
sulle operazioni milltari 
di guerriglia confro i mer­
cenari del regime razzista 
di Jan Smitb_ Sono dati 
importanti per la compren­
sione dello sviluppo della 

. lotta di liberazione nazio­
nale nell'Africa Australe 
dopo la vittoria della Re· 
pubblica popolare d'Ango­
la e l'incontro tra i capi 
di stato di Tanzania, Mo­
zambico, Botwana e Zam­
bia per concordare le for­
me dall'appoggio dei loro 
paesi al movimento di li­
berazione nero in Zimbab­
we. 

Nel mese di gennaio s0-
no stati uccisi in imbosca­
te sette soldati del regime 
di Smith. A febbraio in 
otto operazioni militari di 
guerriglia sono stati ucci­
si numerosi soldati nemici, 
attaccati accampamenti, di­
strutti autoblindo e un e­
llcottero, catturato un in­
gente bottino militare in 
armi leggere. 

Nel mese di marzo in 

quattro operazioni di guer· 
riglia sono stati uccisi ol­
tre 20 soldati rhodesiani, 
sono stati fatti saltare in 
aria camion militari ne­
mici con relativi occupan­
ti è stato abbattuto un 
altro elicottero. Il comuni­
cato dell'esercito rivolu­
zionario comunica anche la 
disposizione delle truppe di 
repressione al servizio dei 
coloni bianchi che opera­
no nelle zone in cui si è 
sviluppata la guerriglia. I 
rhodesiani sono costretti 
ad effettuare i loro spo­
stamenti in zona in elicot· 
tero a partire dai loro 
quartieri fortificati. Tra i 
soldati numerosi sono i 
mercenari arruolati in 
Gran Bretagna e i porto­
ghesi che combattevano 
nelle truppe coloniali pri­
ma della indipendenza del 
Mozambico. I patrioti de­
nunciano anche che i cit­
tadini rhodesiani di origi­
ne asiatica (indiani e pa­
kistani che sono numerosi 
nelle ex colonie inglesi in 
Africa) sono costretti pe­
na l'espulsione dal paese 
a partecipare alle ape· 
razioni antiguerriglia. 
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CONTRO l'L COMUNICATO PDUP-AO 

Ferma presa 
di posizione deUa 

Lega dei Comunisti 
La segreteria nazionale della Lega 

dei comunisti - impegnata con le 
altre forze dell'ufficio di cons'Ultazio­
ne, dei marxisti-Ieninisti - per la 
realizzazione -dell'unità della sinistra 
rivoluzionaria, e della scadenza elet­
torale - giudica estremamente grave 
e negativo il comunicato di ieri delle 
segreterie nazionali del PDUP e di 
AD con cui si ripropone, in contraddi­
zione con le stesse decisioni del co­
mitato centrale di AD <lell'11 aprile 
scorso, la chiusura pregiudiziale con­
tro Lotta Continua e verso un con­
fronto sul programma fra tutte le or­
ganizzazioni rivoluzionarie, al fine di 
verificare la pO'ssibilità e le forme di 
una intesa nazionale unitaria. 

di tutte le organizzazioni e da centi­
naia di assemblee 'Unitarie, rischiano 
di approfondire divisioni e contraddi­
zioni nell'intera sinistra rivoluziona­
ria e nella stessa DP a esclusivo 

. vantaggio dei r-evisionisti. La segrete­
ria nazionale della lega dei comunisti: 
ribadisce la necessità di realizzare 
in occasione delle elezioni un fronte 
o, comunque, forme di sostanziale in­
tesa unitaria a livello nazionale e di 
scongiurare l'eventual ità di presenta­
zioni separati. 

Rinnova la richiesta di un incontro 
urgente fra le organizzazioni che fan­
no parte di DP, Lotta Continua e le 
altre organizzazioni della sinistra 
rivoluzionaria; 

La segreteria nazionale della lega 
dei comunisti rileva come simili po­
sizioni, contrastanti con la spinta al­
l'unità espressa dai militanti di base 

impegna tutte ' le sezioni a molti­
pli'care le iniziative su questa linea, 
dettata non da calcoli di gruppo, ma 
dall'interesse del movimento. 

Fausto Nannini,- 2·0 
morto di' eroina 

• anni 

MILANO, 17 - Oggi al­
le 16 Flavio Nannini, mi­
litante del CPS Galilei da · 
quando aveva 15 anni, 
morto per una dose ecces­
siva di eroina, daU'Qlbito­
rio verrà portato aHa sua 
casa, e da lì partirà il 
corteo funebre. E' stato 
contro la nostra volontà 
che non siamo riusciti 
a paplare prima di oggi 
di lui, delJJ.a sua vita, dei 
suoi problemi, della sua 
miljtanza, e 'Poi anche del­
la sua morte, del perché 

G'è arrivato, di come quei­
l'ultimo buco, troppo per 
lui ormai indebolito da 
frequenti collassi, rappre­
sentasse l'ulti:ma prova, 
come disse aJIla ,madre: 
«o ce la faccio questa vol­
ta, e smetto, o preferisco 
morire ». Così ne parlano 
i compagni del collettivo 
giovani della Bovisa, che 
hanno cercato di starg1.i 
vicino anche ne'lll'ultimo 
tragico periodo deLla sua 
vita: 

«Flavio noi lo conosce-

Sindo'na e Cosentino 

I primi della lista 
La corsa alla candidatura per le prossime elezioni è 

cominciata. Alla partenza sono allineati i maggiori nomi 
dello scandalo italiano. C'è Cosentino Francesco dottore, 
s~g1'etario generale della Camera de-i deputati, dimis­
stOnato recentemente per i suoi rapporti economici 
con Crociani Camillo, latitante. « Gli vendevo sterline 
d'oro per la sua collezione» si è giustificato il Cosen­
tino. Forse spera di fruire elel/oralmente della notorie­
tà raggiunta in questi giorni. 

Manco a dirlo, la sua lista è quella democristiana. 
Poi c'è Sindona Michele, finanziere, latitante: ban­

carotta fraudolenta, finanziamenti alla DC ecc. è molto 
amico di Fanfani, di Andreotti, ecc. ecc. Éla ir:.ventato i 
~< Comitati in America per un'Italia democratica », do­
vrebbero sostenere la sua candidatura in un collegio 
~icilia1~o: due sono gli obiettivi che si prqigge, ritornare 
In balLa.e fare una campagna «amerikana », in sintonia 
con la llnea di Kissinger dJell'ant·icomunismo viscerale. 

Anche per Si,ndona le liste sono quelle democristia­
ne, dopotutto il finanziere con il partito di regime era 
scato particolarmente generoso. 

Per ora. non si. segnalano altri nomi, potremmo sug­
gerzrne ~Ol alCUn!, che farebbero buona figura nelle li­
ste dc: Il g,enerale Mice/i per esempio. 

DALLA PRIMA PAGINA 
MERCATtNI 
forma precisa di lotta per 
imporre alla giunta demo­
cristiana la creazione di 
spacci comunali in ogni 
quartiere, con prezzi poli­
tici per i generi alimen­
tari: nessuno di noi in­
fatti vuole continuare per 
tutta la vita a vender car­
ne e formaggio a metà 
prezzo, ma è il Comune 
che deve essere costretto 
dalla nostra lotta, dalla 
rabbia delle donne, dei 
pensionati, che non riesco­
no più ad arrivare a fine 
mese con le pensioni di 
fame, a stroncare le spe­
culazioni della rete distri­
butiva, e impedire gli e­
nonni guadagni dei super­
mercati. Anche "gli operai 
delle fabbriche della zona, 
presenti questa mattina, di­
scuteranno questa forma 
di lotta e parteciperanno 
sabato al blocco del PAM 
(supermercato) e soster­
ranno il mercatino che la 
gente del quartiere ha già 
promesso per sabato pros­
simo. Continua ad esten­
dersi frattanto in tutti i 

" quartieri della città la lot­
ta al carovita, per im­
porre a livello cittadino i 
prezzi politici sui generi 
di prima necessità: anche 
alla Guizza, stamattina, la 
gente ha fatto lo sciopero 
della spesa al supermerca­
to. 

compagno macellaio, che 
sino a poco tempo fu era 
nella <lirezione della sezio­
ne del pcr del quartiere 
è diventato di Lotta CO'llti~ 
nua e al tempo stesso si 
è fatto protagonista del 
primo episodio conoreto di 
lotta al carovita realizza­
to in città. Questa mattina 
una lunga fila di dOlllIle e 
proletari attendevano di 
poter acquistare nella sua 
macelleria, contornata da 
striscioni eli Lotta Conti­
'~~a, la ~arne ai prezzo po­
lItico <II tremila li·re. La 
vendita, annunciata ieri 
con un volantino contro il 
caromta che è stato molto 
d1scusso dentro tutte le 
fabbriche, dopo la straor­
din'aria esperienza di oggi 
proseguirà la prossima set­
tir.nana e la macelleria ge­
s tI ta da Lotta CO'lltinua de· 
ve trasformarsi jn centro 
~i iniziati~ politica per 
Imporre al comune di riat­
tivare immediatamente il 
macello e cos·truire uno 
spaccio comunale. , 

A Genova un mercatino 
rosso nel centro storico: 
l'iniziativa <lei Comitato di 
Quartiere del centro stori­
co rosso non poteva avere 
migliore successo: questa 
mattina i prodoMi in vendi­
ta sono andati letteralmen­
te a ruba e la vendita si 
è dovuta chiudere prima 
del previsto, per esauri­
mento delle merci. Si è 
t~attato di un primo espe­
rImento, per ora limitato 

ROMA ' 

vamo, era uno di noi, era 
stato con alcuni di noi in 
prima fila nelle lotte al 
Galilei. Era figlio unico 
indesiderato, e questo lui 
lo sapeva benissimo, era 
vissuto fino a pochi an­
ni fa con la nonna e ave­
va un grossissilIIlo biso­
gno di affetto, che ricer­
cava nei rapporti con i 
compagni'. Quando è ri­
masto solo a scuola per­
ché gli a<ltri compagni ve­
nivano costantJemente boc­
ciati e se n'erano dovuti 
andare dal Galilei, per lui 
è cominciata una grossa 
crisi. 

Non siamo riusciti a 
cambiare i nostri rappor­
ti né col collettivo gio­
vanile né tanto meno a1 
bar, siamo rimalSti nel no-· 
stro isolamento, e per Fla­
vio questo ha pesato più 
che per al tri di.. noi. 

L'eroina per 1m, come 
per molti altri, è stata 
una scelta obbligata è 
indirviduale, una fuga dai 

.propri problemi che non 
riusciamo a . risolvere col­
lettivamente. Rlavio ades­
so è morto, ammazzato 
dall'isolamento in cui que­
sto SIstema ci costringe. 
H nostro <x>mpito ora è 
di rompere qUleSto isola­
mento, per<:hé altri gio­
vani non muoiano: metter­
ci sul serio insieme per 
battere questo sistema, 
trovando in questa lotta 
la nostra <realizzazione; 
mette.rci in prima perso­
na in discussione, e af­
frontare i nostJri proble­
mi collettivamente. 
Collettivo giovani Bovisa» 

a pochi prodotti ortofrut­
ticoli, ma certamente de­
stinato ad allargarsi. Ecco 
alcuni prezzi: patate 250 
lire al chilo, mele a 150, 
uova di giornata 60 lire 
l'una. 

I motivi dell'iniziativa 
stanno scritti su un mani­
festo scritto a mano dai 
compagni del Comitato: 
« ... per renderci conto di 
quanto poco guadagnano i 
contadini, di quanto sia­
mo costretti a spendere 
noi, e di quanto profitto 
finisce nelle tasche dei 
g,rossi distributori ». Per 
~ecidere come sviluppare 
Jl mercato rosso, martedì 
20 aprile alle ore 18,30 ci 
sarà un'assemblea nella se­
de del Comitato, in via S. 
Bernardo 70 rosso. 

Un altro mercatino è sta­
to organizzato a Torino da 
Lotta Continua alla Falche­
ra (il quartiere di TO'llino 
Micciché) dove è stata ven­
duta carne di vitello a tre­
mila li.re al chilo. L'inizia­
tiva, che fa seguito a mol­
te altre che si sono svolte 
nei giorni scorsi davanti ai 
cancelli della Fiat, ha avu­
to UII1 grosso successo tra 
le donne proletarie del 
q!-lartiere, che si sono pre­
CIpItate sul posto ad acqui­
stare la carne. La discus­
sione si è .presto estesa 
agli ambulanti del mercato 
vicino. Nei capannelli si di· 
ceva che era giusto pren­
dere queste iniziative, e la 
giustezza è stata verificata 
nel tempo materiale in cui 
il prodotto di «lusso» è 
stato esaurito. 

A Massa la lotta al ca· 
rovita dà i primi frutti: 
carne a tremila lire_ Centi­
naia di famiglie proletarie 
mangeranno a Pasqua la 
carne ai prezzi politici pra­
ticati da Lotta Continua. 

«Una ,lotta ti·ra l'altra 
qui alle Villette ». In que­
sto quartiere operaio di 
Massa così, commciando 
col dare la solidarietà agli 
occupanti delle case, un 

Giovedì 22, ore 17,30 al cinema Colosseo as­
semblea aperta - dibattito: ,I rivoluzionari e le eie­
zioni . . Sono invitate a partecipare tutte le orga­
nizzazioni politiche e di base della sinistra romana. 

N.B. - Tutte le sezioni devono ritirare i mani­
festi martedì sera in federazione. 
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TONINO 
so questi ci può essere solo il 
sentimento di odio e di disprezzo, e 
solo l'arma della forza. 

Ma se si capisce questo si capisce 
anche, e Tonino l'aveva capito molto 
bene, che ci sono altre situazioni in 
cui bisogna usare la ragione, la so/~­
darietà, la persuasione. E' così fra i 
proletari, fra gli uomini e le donne 
che vivono della loro fatica. Anche 
quando fanno delle cose ingiuste, 
questi non lo fanno per cattiveria. né 
per difendere un privilegio, lo fanno 
perché sbagliano, perché non hanno 
avuto la possibilità di conoscere gli 
amici e i nemici, di capire che cosa 
va bene e cosa no. Per questo tra 
i proletari deve esserci la solidarietà 
e non il disprezzo, la persuasione e 
non la forza. Tonino si comportava 
così, come aveva imparato alla scuo­
la di unità di classe e di lotta che è 
la fabbrica, e perciò non era più sol· 
tanto un ribelle ma era diventato ri­
voluzionario, uno che mette la sua 
ribellione al servizio della coscienza 
di tutto il popolo per riuscire davve­
ro a cambiare la società. Quando i 
padroni e i borghesi avevano a che 
fare con Tonino, si spaventavano per­
ché sapevano che quello era uno che 
non si poteva comprare né intimidi­
re, uno che non aveva complessi di 
inferiorità, uno che non aveva voglia 
di diventare padrone. Molti proletari 
stavano con Tonino come si sta in 
casa propria. Tonino non aveva quel­
le idee poetiche e cretine sui prole­
tari che hanno certi preti e ' certi 
intellettuali rivoluzionari, convinti 
che i proletari siano puri come an­
geli, eroi, come crociati. Tonino li 
conosceva perché conosceva se stes­
so, e sapeva che anche nei proletari 
c'è mescolato il buono e il cattivo, 
la meschinità e la generosità, le vec­
chie abitudini e le idee nuove, Un 
rivoluzionario non è uno che si 
sciacqua la bocca dalla mattina alla 
sera sulla grande lotta storica degli 
sfruttati contro i padroni. " rivolu­
zionario è uno che sa che ci sono 
due lotte, quella per abolire lo sfrut­
tamento e gli sfruttato'ri, che richiede 
la forza, e quella per far vincere le 
idee nuove sulle vecc,bie abitudini tra 
la gente del popolo, che richiede la 
persuasione, le solidarietà, l'unità, la 
organizzazione. Tonino faceva politica 
così, pronto a denunciare senza peli 
sulla lingua i modi di fare borghesi 
fra i proletari e fra gli stessi compa­
gni, senza facce tolleranti, ma pronto 
anche a considerarli errori da correg­
gere, e non colpe da punire. 

Questo strano atteggiamef\to, · To­
nino lo teneva anche nel nostro par­
tito, dove la sua critica era forte e 
continua, ma altrettanto forte era la 
solidarietà, e di tutto questo io ho 
molti ricordi personali. Gli restava 
una sicurezza dura, e magari qualche 
volta una impazienza a equilibrare 
quello che era giusto fare col modo 
più giusto di farlo. Ma si vedeva pas­
so dietro passo lo sforzo e disci­
plina. con cui Tonino si educava, nel­
la lotta di massa, ad essere dirigente 
comunista. La sua morte è stata or­
ribi(e, e il tempo non ha tolto niente 
alla rabbia e al dolore con cui l'ab­
biamo accolta. Ma la sua morte è sta­
ta anche la conferma della giustezza 
della sua vita. Tonino è stato ammaz­
zato fisicamente da un disgraziato, 
uno di quelli ai quali (a lotta di To­
nino avrebbe potuto restituire digni­
tà e coscenza. Ma altri sono respon­
sabili di quell'assassinio. Quelli che 
speculano sulle case. Quelli che in­
veiscono e aizzano contro i rossi. 
Quelli che educano la gente a scan­
narsi per il miraggio di possedere 
privatamente qualcosa. Quelli che 
difendono, sulla scala dell'intero po­
tere dello Stato, con la violenza il 
proprio privilegio di classe, spingen­
do così all'imitazione della violenza 
anche nella difesa privata di un pri­
vilegio inesistente. Quelli che come 
il governo, la polizia, i fascisti e la 
DC di Fanfani, un anno fa, sfidarono 
i proletari, i giovani, i compagni, per 
scatenare la loro repressione, per fa­
vorire le (oro campagne contro la li­
bertà, per puntellare il loro potere. 
Sono questi che hanno ammazzato T 0-

nino. Perciò fare giustizia per Tonino 
significa continuare la sua lotta, im­
parare come lui ad essere buoni co­
munisti, dare a tanti come Tonino la 
possibilità di sviluppare la loro ribel­
lione nella lotta organizzata, di clas­
se, fino a trasformare il fondamento 
de Ifa società, lo sfruttamento del la­
voro fino alla vittoria del potere po­
polare. Oggi è passato un anno, la lot­
ta continua alla Falchera e riflettere 
sulfa vita di Tonino è un modo per 
rendere più forte la lotta, la solida­
rietà con gli sffllttati, la chiarezza su 
come si devono trattare gli amici e 
i nemici. 

A questo punto il compagno Sofri ha 
parlato del rapporto fra questo mO'ffien­
to e l'apertura di una campagna elet­
tonde che -dovrà togliere di mezzo la DC 
e imporre un governo di sinistra in Ita­
lia. 

« CQlme la faremo questa campagna 
elettoralle, si è chiesto? Come e per chi 
voteremo nel giugno prossimo? Noi di 
Lotta Continua non voteremo più per 
il PCI come avevamo fatto i'l 15 giugno. 
Il 15 giugno i lavoratori e la gente del 
popolo in ~utta Italia hanno dato al 
PCI una grande forza, una forza che mai 
un partito comunista aveva avuto . in 

DALLA PRIMA PAGINA nua a DP? ......-, 
Bbbene, con totale senso di respo 

bi'li-tà e convinti che i piccoli giochi Il: 
ripagano nessuno, noi abbiamo l''isp 
senza mezzi termini che accettavarno occidente. La gente non ha regalato quel­

la forza al PCI, ma gliela ha data in 
consegna <perché la usasse, l'ha investi­
ta, per così dire, affinché fruttasse, per 
farla finita col regi.me democristiano, 
per cominciare a governare ubbidendO' 
ai bisogni dei lavoratori e non a'll'inte­
resse dei padroni. Il PCI, dal 15 giu­
gno in poi, si è rifiutato di usare quel­
la forza come voleva la gente del popo· 
lo, e anzi l'ha messa a disposizione del 
governo democristiano nel paese e dei 
grandi padroni nene fabbriche. Così sia· 
mo andati avanti per un anno, con la 
DC che continuava a rapinare a pestare 
sui lavoratori, coi padroni che licenzia­
vano e a:lzavano i prezzi, con la poli­
zia e i CC che sparavano, e il PCI la­
sciava fare. 

La <:ampagna elettorale $arà una camo 
pagna di lotta di massa e aiuterà a 
mettere insieme meglio le forze e gli 
obiettivi dei lavoratori, per far blocca­
re e ritirare i licenziamenti, per fare 
requisire ~ fabbriche che licenziano, per 
far ria'Prire le assunzioni abolendo gli 
straordinari e lo sfruttamento sfrenato, 
per aumentare i salari e per ridur· 
re l'orario di lavoro, per far riconoscere 
hl diritto dei disoccupati organizzati a 
vivere e a controllare la ricerca e la 
destinaziO'lle dei posti di lavoro, per 
ribassare i prezzi dei generi di prima 
necessità, della roba da mang,iare, delIa 
casa; per organizzare i prezzi politici 
e 'la distribu:1lione popolare dei generi 
necessari come avviene simbolicamente 
coi mercatini in questi giorni, per or· 
ganizzare dovunque la riduzione degli af­
fitti, la requisizione delle case vuote, 
la costruzione di case per dare "lavoro e 
abitazione a ohi ne ha bisogno. Queste 
cose noi vogliamo e su queste cose af­
frontiamo la campagna elettorale, assie­
me ai compagni proletari che sonO' la 
parte avanzata del movimento di lotta 
nelle fabbriche, nei quartieri, nelQe scuo­
le, ne}le caserme, nei paesi ( ... ). 

Una forte presenza dei rivoluzionari, 
prima di tutto nelle notte e nel1e organiz­
zazioni di massa, ma anche nel risul­
tato elettorale, è. la barriera prindpale 
contro questa "lmea di cedimenti deil 
PCI che porterebbe il movimento prima 
ai « sacrifici» ·poi allo sbaraglio. Un go­
verno di sinistra che voglia cambiare so­
lo la forma e non la sostanza deve es· 
sere costretto a fare i conti non solo 
CO'll glli americani, con Agneilli, con la 
DC, ma soprattutto con gli operai, èori 
j' disoccupati organizzati, col movimen· 
to di lotta per la casa, coi comitati di 
autO'riduzione, per il controllo dei prez· 
zi, contro gli imboscamenti, con i sol· 
dati democratici e così via. E con una 
forte organizzazione dei rivoluzionari, 
con un forte partito dei rivoluziO'llari. 
Questa è la garanzia che i proletari più 
cosciepti e combattivi devono costruire, 
questa è la ragione per cui noi, che 
non abbiamo avuto mai smanie eletto­
rali, ci ,presentiamo alle elezioni e chie­
diamo apertamente, senza riserve, ~a fi­
ducia e il voto dei proletari, che hanno 
imparato a fondare sulla lotta il proprio 
giudizio politico ». 

Proseguendo i<l compagno Sofri ha af­
frontato atla fine il problema d'e'lla uni­
tà elet~orale e délle responsabilità della 
sua mancata realizzazione. 

« Quanti sono quelli, si è ohiesto che 
vogliono le cose giuste 'per le quali ci 
battiamo noi? Sono tanti, tantissimi, 
molti di più di queHi che sono militanti 
di Lotta Continua, o di altri piccoli par­
titi a sinistra del PC!. 
Proprio per questo, per unIre le forze di 
quelli che lottano e vogliono un prO'gram­
ma contro i padroni, noi abbiamo pro­
posto che tutti i rivoluzionari si pre­
sentassero uniti alle elezioni. La que­
stione era molto semplice. Chi vuole 
l'unità mostra di rispettare le masse, 
la loro coscienza e i ,loro desideri. Chi 
vuole la divisione, mostra di disprezzare 
le masse, di preferire una politica boro 
ghese e meschina. 

Uopo mesi di discussione< provocata 
da noi nelle fabbriche, nei quartieri, nel­
le scuole, neHe a!ssemblee, altri gruppi ' 
di sinistra, ]l PDUP e AO, hanno scelto 
di ripetere definitivamente iii loro rifiu­
to dell'unità, <Ii presentarsi aHe elezio­
ni per loro conto, e di fa're così i1 gio­
co dei revisionisti e di tutti quelli che 
hanno paura della rivoLuzione. Noi de­
nunciamo con grande durezza le decisio­
ni dei dirigenti di questi gruppi che sono 
contrari alla volontà stessa dei loro mi­
litanti, e dicia-mo che Ìl voto dei pro­
letari dO'Vrà giudicare prima di tutto un 
programma politico, ma anche 'la volon­
.tà di unità e dovrà punire chi non ha 
voluto l'unità, come i dirigelnti di que­
sti gruppi. Questi compagni hanno evi­
dentemente pensato che fosse fadle sba­
razzarsi della nostra proposta di unità 
con qualche riunione di segreterie. Sono 
evidentemente abituati a pensare che la 
politica la si fa nelle riunioni delle se­
greterie, e alle masse non si racconta. 
Noi non pensiamo così. Noi la questione 
dell'unità del movimento di massa la 
prendiamo sul serio. Noi sappiamo che 
chi dice che non vuole unirsi a noi nel­
le elezioni, non sta dicendo che non 
vuole unirsi a me che faccio il segre­
tario di Lotta CO'lltinua, ma che non 
vuole unirsi alle decine e centinaia di 
migliaia di operai, di disoccupati, di oc­
cupanti di case, di soldati, di pensiona­
ti, di impiegati, di donne e di uomini, 
che lottano con Lotta Continua, con le 
decine di migliaia di compagni magni­
fici che sono venuti a Roma l'altro sa­
bato a manifestare contro il carovita e 
contro il governo dEfIla malavita. 

E allora se le cose stanno così i com­
pagni della Falchera avranno la pazien­
za di farsi raccontare, perché li riguarda, 
che cosa vuoI dire questa mancata unità, 
chi ne è responsa'bile e come va giudi­
cata. 

Il P,DUP, che è un partito che nella 
sua linea politica ufficiale sostiene mol­
to di più le direzioni del PCl e dei sin­
dacati che non le aspirazioni e le lotte 
delle masse, aveva creduto di sbrigarse­
la molto facilmente della nostra proposta 
di unità nelle elezioni: «con Lotta Con­
tinua niente da fare» aveva detto senza 
dare altre spiegazioni. Il problema dell' 
unità del movimento di massa e della 
responsabilità della sinistra rivoluziona­
ria veniva risolto dai dirigenti del PDUP 
come si risolve un invito a cena di uno 
scocciatore: «NO », e chiuso il discorso. 
Ebbene dopo 3 mesi di dibattito voluto 
solo da noi, il PDUP ha ripetuto il suo 
« no» due giorni fa e ha dovuto spiega­
re che accettando l'unità con noi avrebbe 
portato ~lla sua scissione, Dunque, non 
era semplice come un . invito a cena. 
Dunque, il PDUP si è accorto che ci sono 
i militanti proletari e che i militanti pro-

letari digeriscono male le pregiudiziali 
spocchiose dei suoi dirigenti. Dunque, 
il PDUP confessa che non può accettare 
l'unità elettorale dei rivoluzionari senza 
!?paccarsi. Ma che partito rivoluzionario 
è mai questo? Come può chiedere e ot· 
tenere la fiducia dei compagni comuni­
sti? 

che chiedevamo di passare direttarne 
ahle conseguenze pratiche. A questo pu 
una nuova riumone prolungata tra Av 
guardia Operaia e PdUP ha portato i 
rigenti di AO a l''imangiarsi le cose st 

Lasciamo i dirigenti del PDUP alle loro 
miserie e vediamo il comportamento di 
AO, quelli presenti tra le masse, legati 
stragrande maggioranza dei compagni di 
AO, queli presenti tra le masse, legati 
alle lotte, impegnati nella milizia anti­
fascista, hanno sempre più chiaramente 
e combattivamente mostrato la loro vo­
lontà di raccogliere la nostra proposta 
di unità. I compagni dirigenti di AO, che 
alla fine dopo mille acrobazie formali non 
propriamente digni tose hanno deciso la 
rottura con noi, hanno beffato non solo 
la volontà esplicita delle avanguardie di 
massa ma bensì gli stessi compagni del 
loro partito. 

che avevano decretato con un comi 
centrale e a comunicarci attraverso le 
genzie di ' stampa (che elegante stile di 9 J 
voro) che l'unità con noi non era po , . 
'bile! E a proporci graziosamente di vo' 
re per loro e di mettergli anche a dis 
sizione qua e là qualche candidato . 
prestigioso. 

Tutta questa è una farsa meschina c 
fa risaltare la sproporzione fra la SVOt 
storica nei rapporti di forza tra -le ol~ 
e il modo con cui organizza<rsi che si s(d 
zano di essere rivoluzionarie la aff,ron 
no. Anche su questo noi chiamiamo 
forza Je masse a pronunciarsi sicuri de 
giusteza della nostra linea e del nosl. 
atteggiamento, sicura di doverc,i assu 
re una responsabilità senza la quale 
piccole manovre di compagni troppo 
mala fede e troppo ciechi politicamen 

Da principio i compagni di AO ci ave­
vano detto che per raggiungere l'unità 
occorreva confrontarsi sul programma, 
cosa che per loro incauto parere noi 
non volevamo fare. Abbiamo detto di 
essere totalmente disponibili, abbiamo in­
vitato i compagni di AO a scegliere data 
e sede di questo confronto, li abbiamo 
invitati ad una riunione congiunta dei 
nostri comitati centrali preparata da 
documenti scritti. I compagni di AO han­
no detto Che avevano delle difficoltà, 
abbiamo concordato infine dopo mesi 
perduti una riunione per delegazioni più 
ristrette per discutere sulla base di ma­
teriali scritti la questione del programma 
rispetto al governo di sinistra. Abbiamo 
per parte nostra elaborato materiale su 
questi temi e alla riunione designata i 
compagni di AO sono arrivati ignorando 
quell'impegno e evitando di confrontarsi 
su questo, 

non possono che tradursi nella sfi<l 
e nella confusione per tante avanguar 
di massa a tutto vantaggio del PCI e de 
sua linea socialdemocratica. 

Noi andiamo alle elezioni per diven 
re più forti, ,per far diventare pii~\...fo 
unita e cosciente la parte più avam 
del movimento . di massa, per vince 
Noi le nostre battaglie non le facci 
con le . parole. Il PdUP e AO avevano 
nunciato di volere, una manifestazio 
nazionale contro il carovita, noi abb 
mo deto che eravamo d'accordo e 
,biamo proposto di farla il 10. Il lO l 
non sono venuti e noi siamo andati. D 
ne e decine di migliaia a Roma. Per 
vare la faccia avevano convocato un' 
tra manifestazione il 24. Noi abbia 
detto che il 24 cioè il giorno prima 
25 aprile, sicuramente lIlon si sarebbe f 

I dirigenti di AO hanno cominciato ad 
accampare ragioni di tempo per evita­
re il confronto con noi come se l'urgen­
za dei tempi e delle scelte importanti 
non fosse esattamente una ragione di 
più convinto impegno dei rivoluzionari. 
Mentre cresceva !'iniziativa positiva alla 
base per l'unità col concorso di forze 
militanti di AO i dirigenti di 'questo 
partito hanno infine molto tardivamen­
te tenuto un Comitato Centrale in cui 
hanno dimesso la loro 'segreteria e han­
no enunciato una tortuosa posizione sul­
la questione dell'unità elettorale. In pra­
tica con quella posizione cercavano di 
sancire la rottura con noi dando a noi 
la responsabilità formale di dire « NO ». 
E' il gioco del cerino che si usa fra 
i partiti della borghesia. Come può es­
sere altrimenti interpretata l'opinione 
che l'unità elettorale con Lotta Continua, 
e cioè con quella che è senza possibilità 
di dubbio la più forte organizzazione 
della sinistra rivoluzionaria italiana, po­
tesse avvenire solo nella forma di una 
adesione incondizionata di Lotta Conti-

ta-. Adesso come volevasi dimostrare h 
no revocato anche la manifestazione 
24. Non potevano fare altro. Qualunq 
manifestazione unitaria dei rivoluzion 
in questo periodo si sarebbe tradotta ' 
un plebiscito pubblico per l'unità dei 
voluzionari nelle elezioni e i nostri col 
ghi di segreteria non possono permett 
selo. 

Noi andiamo alle elezioni resi più f 
ti da questa campagna, dal dibattito c 
abbiamo condotto, dalla chiarezza che 
cresciuta fra i nostri compagni e fra 
masse. All'diamo non abbandonando 
ra.fforzando d'iniziativa unitaria capili 
verso tutti i militanti della sinistra ( 
Ci andiamo chiedendo a tutti i prole 
ch elottano con noi non solo di vot 
per noi ma di essere i protagonisti de 
nostra campagna, di conquistare tan 
altri al programma, all'organizzaz,io 
al voto per il potere popolare. 

Questo impegnO' chiede a voi compa 
e compagne della Falchera senza esi 
zioni ocme ve lo avrebbe chiesto e sapu 
conquistarsclo il compagno Tonino. 

MILANO 
nuovamente presentata in 
forze: il corteo non sosta­
va da più di cinque minu­
ti sotto le case occupate, 
che già gjungeva un centi­
naio di poliziotti. Ma que-

. sta volta nOlIl hanno potu­
to procedere allo sgombe­
ro: tutti i compagni erano 
pronti a respingere l'attac­
co poliziesco, mentre attor­
no alla pO'li zia c'resceva 
una foUa mi,nacdosa di 

proletari, di casalinghe e 
gli abitanti della zona, dal· 
le finestre, applaudivano il 
corteo. La situazione si è 
subito ribaltata: non era­
no i poliziotti ad avanzare, 
ma i compagni che, gri­
dando a gran voce slogans 
suHe case e contro la poli­
zia, si avvicinavano sem­
pre di più allo schieramen­
to della «forza pubblica ». 
Il commissario di zona è 
stato costretto affannossa· 
·mente a trattare « le case 
non verranno sgomberate 
e la polizia si ri ti rerà se vi 
ritererete anche voi ». Il 
corteo si è quindi allonta· 
nato dalle case, girando an­
cora per il quartiere, fin­
ché la polizia non se ne è 
andata, tra gli applausi dei 
proletari che avevano as­
sistito e partecipato fin 
dall'inizio. Questa sera, da­
vanti alle case occupate, si 
ter,rà un comizio. 

ACQUA 
gnifica: chiederemo l'ap­
poggio di Lotta Continua 
laddove ci farà comodo ot­
tenere i suoi voti. 

Lotta Continua non è 
una organizzazione locale. 
La sua pratica è una so­
Ia, da Palermo, a Napoli; 
a Massa Carrara, a Torino. 
E' una pratica unitaria con 
i compagni di AO e del 
PDUP dovunque questi 
compagni sono presenti 
nel movimento e non si 
contrappongono ad esso. 

Ma il settarismo della 
presa di pOSlztOne con­
giunta AO-PDUP non è ri­
volto sol tanto all' esclusio­
ne di Lotta Continua. E' 
rivolto a tutte le espres­
sioni della sinistra rivolu­
zionaria, lVI comprese 
quelle che hanno condivi· 
so l'esperienza di Demo­
crazia P,roletaria. Questa 
sigla viene infatti tranquil­
lamente confiscata, priva­
tizzata e ridotta al ruolo 
di supporto elettorale del­
l'aggregazione tra i grup­
pi dirigenti di AO e del 
PDUP. Democrazia Prole­
taria « ha rappresentato 
un contributo di grande 
valore allo sviluppo dei 
ravporti PDUP-AO ,, ; D.P. 
«potrà costituire un l er ;-e­
no decisivo di verifica e un 
grande sallo di qualità in 
direzione dell'unità politi­
ca delle due organizzazio­
ni ». Democrazia Proletaria 
è {( cosa nostra »: questo 
dice in sostanza il comu­
nicato. 

Lo stesso invito, rivolto 
al Movimento dei Lavora· 
tori per il Socialismo, ad 
aderire alle lis te di De-

mocrazia Proletaria, mette 
così a nudo il suo carat. 
tere puramente strumenta· 
le e la volontà di rendere 
subalterne e «di servizio» 
le. forze minori ai fini di 
una operazione precostitui­
ta ai vertici delle due se­
greterie . . 

Questa posizione di rot­
tura miope 'e settaria del­
l'unità a sinistra è stata 
imposta, come ognuno sa, 
dalla frazione «di destra» 
del PDUP, quella che fa 
capo a Lucio Magri, con 
il ricatto, nientemeno, del­
la scissione e dello sciogli­
mento del partito; ed è 
stata mediata, nei.. con· 
fronti di · AG, dalla cosid­
detta {( sinistra», quella di 
Miniati, dei sindacalisti e 
dei vecchi carristi dell'ex 
PSIUP, che hanno usato 
la minaccia della messa in 
crisi dell'aggregazione, se 
fosse stata respinta la li­
nea della rottura. La se­
greteria di Avanguardia 
Operaia 'si è così proster­
nata al diktat di Magri, 
con una sconfessione cla. 
morosa dello stesso delibe­
rato deW,ultimo Comitato 
Centrale di AG, che an·co· 
ra conservava la proposta 
di una «associazione di 
Lotta Continua alle liste 
di Democrazia Proletaria »: 
proposta che, com'è nolo, 
noi ci eravamo dichiarati 
dispos·ti ad accogliere. 

Ma la pietanza servita 
dalle segreterie di AO e 
del PDUP è stata elabora· 
ta altrove, nelle cucine del 
PCI, A rigore e senza iro· 
nia la linea espressa nel 
documento congiunto può 
essere definita la linea Coso 
sutta-Magri. E' il gruppo 
dirigente revisionista. seno 
za alcun dubbo, che si avo 
vantaggerà della rottura 
dell'unità. E' al servizio del 
tentativo revisionista di 
creare un {( clima rovente» 
intorno ai rivoluzionari 
che si pone la scelta set· 
taria dei dirigenti del 
PDUP e di AO. 

Sia in termini eletto~ 
sia, soprattutto, in termi­
ni politici, questa scelta è 
destinata a riflettersi nega· 
tivamente in uno strato as· 
sai vasto della classe ape· 
raia e del proletariato, che 
si sarebbe raccolto intorno 
a una unità elettorale 
dei rivolu<-ionari, vedendovi 
ampliato lo spazio Der la 
iniziativa e per la lotta, e 
moltiplicate le forze per 
sconfiggere la linea di 
compromesso dei vertici 
rev isionisti. La rottura a 
sinistra rischia invece di 
favorire il disorientamento 
nei settori di massa non 
ancora solidamente conqui­
stati alla lil1ea rivoluziona­
ria, ma tuttavia attratti da 
essa. E questo non può che 
portare acqua al mulino 
del PCl. 

Da tempo noi abbiamo 
agitato questa ragione, e 
l'abbiamo messa al centro 
della nostra proposta, Essa 
è stata fatta propria da 
organismi di massa e da 
militanti di ogni organiz­
zazione: lo testimoniano i 
pronunciamenti che anche 

oggi riempiono una pagi er i 
del n.ostro giornaJe. Si tT /'ltr/ 
ta dI un fatto lmportanl t 
e, a nostro aV\iiso, iTT ora I 

versibile nella sua sost . /'lO 
za. Ciò che in questa b ,pe 
taglia è stato costruito, TO 
significato della trasfo r Pp _ 
zione avvenuta, non vi tl l 
cancellato, ma al cont~ 
fio diviene oggi più pre 
so di fronte al settaris 
altrui. p~ 

E' con questa concezio/l! . fì 
dell'unità, con i contenu:t l, ll~ 
e la volontà che in essa Iple I 
esprimono, che noi andTllam~ 
mo alla presentazione elell'Za . 
torale, e che continuerer I1l'll 

a condurre, oltre le elezictl? . 
nui, una battaglia nel C/l1l1 In 
esito nutriamo la più tella. ! 
ma fiducia. iriattl 

lIsan 
AO.'PDUP ~. la 

elUSlj 
nerIa adeguatamente ancltJn:'ed 
a livello pubblico sarà o:.lizta. 
ganizzata a Roma nei pri-,sO/'lO 
mi giorni di maggio UIJla p 
grande manifes·tazione n~~ono 
zio naie. li n 

Le due segreterie hanlf sald 
qui~~i c~nsiderato 1'0ppor-lariaJ 
tumta dI accordi elettora!lna 
locali con altre organiz~dell 
zioni politiche della sw$el1z 
stra e con realtà di baltcedOJ 
significative. Ciò in c~tTeg 
renza con l'esigenza del~cl1ato 
più larga unità che è difflt cisiv 
sa t·ra i militanti e tra ]I.,-del/e 
masse e in coerenza c~ stim 
processi di unità di azioDl per 
e con l'obiettivo general/;tratt 
di più vaste agg.regazioni pio 
per i quali PdUP e AvaIl« E' 
guardia Operaia, al di li 
delle elezioni, <la tempo s: 
battono. 

Questi accordi locali 
nell'ambito delle liste d A 
Democrazia Proletaria, s& 
no possibi,Jj con un esteSI: e' 
arco di forze, non esduSl 
l'organizzazione Lotta Con­
tinua in situazioni partiCll 
lari , dove è esistita uJ1I 
pratica unitaria e una p~ 
senza comune nel moVi' 
mento. 

Per quanto riguarda I 
even~uaJità di acc9rdi elCi: 
toralI nazionali con altO 
movimenti, le due segrete' 
rie hanno constatato cht 
questa eventualità esistI 
ed è in via di realizzazione 
con il Movimento Lavora­
tori per il Socialismo non 
esistono invece le condizio 
ni minime per un accordo 
di questo tipo con Lot/j 
Continua. 

,La linea politica genera­
le e la pratica complessi\1 
che nella grande maggio 
ranza delle situazioni lo 
cali la cara tterizza, le su' 
scelte non recenti sull3 tati 
questione dei contratti e sa 
del rapporto con il sinda- ltleq 
cato, lo stile di lavoro e Il clea 
rapporto con le altre forze Cetq 
della nuova sinistra fareb- Siv~ 
bero apparire tale accordO. telli 
elettoralistico. Le segrete- tich 
rie naZ'ÌO'llali rivolgono un N 
invito a tutte le organiZZà: ·ni ( 
zioni orizzontali e vertical.1 che 
affinché realizzino e sv~ !ma 
luppino l'iniziativa unit3' ~rnp 
ria a tutti i livelli, ado l" deg: 
tando le misure organizza' qUe 
tive necessarie » <lic] deU 
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